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Iniziamo questo Bollettino con un contributo
al Rabbino Toaff in occasione dei suoi 95 anni. 

In un tempo in cui la vita intorno a noi sta decisamente 
cambiando, vogliamo dar voce ad una figura, esempio di equilibrio 

e umanità, che è stata un punto di riferimento molto forte
e consapevole nel secolo passato per l’ebraismo, 

per il dialogo interculturale e non solo.

Continuano le testimonianze di apprezzamento
e di collaborazione che vogliamo valorizzare

per la crescita del nostro impegno
e del nostro lavoro per la pace,

auspicando che non rimangano solo parole scritte.

Anche per questa volta vi comunichiamo
quanto sia importante per tutti, in particolare in questo momento,

la diffusione del Bollettino AEC per valorizzare
e rafforzare il dialogo e l’Amicizia.

Aiutateci a diffonderlo e sentitevi liberi di mandarci articoli 
e materiali da pubblicare così che continui ad essere 

uno strumento veramente di tutti e per tutti.

Proprio perchè questi sono giorni di forte incertezza
vogliamo chiamare tutti i nostri lettori ad un impegno 

che ci veda uniti ed in cammino senza incertezze.

Consapevoli del nostro scopo, continuiamo con fiducia 
a tessere e migliorare rapporti umani. Dobbiamo avere il coraggio 

delle nostre azioni e delle nostre scelte, e far valere la preziosità 
della nostra esperienza quotidiana di vita, di rapporti interpersonali, 

di dialogo per non lasciarci fagocitare da chi vuol separare,
dividere e ostacolare il nostro operato.

Se qualcuno non volesse più ricevere il nostro Bollettino
è pregato cortesemente di avvertirci così da tenere aggiornato 

il nostro indirizzario.

op

op
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Notizia importante!

La Redazione

Teniamo a precisare che con il nuovo decreto legge che ha an-
nullato senza preavviso le tariffe postali agevolate per la stampa no-
profit, con questo numero del Bollettino i costi di spedizione sono 
aumentati notevolmente creandoci non pochi problemi.

Per questo saremno costretti a rivedere le nostre scelte reda-
zionali per la spedizione del nostro bollettino. Solamente per questo 
numero continueremo a spedirlo a tutti coloro che sono iscritti nel 
nostro indirizzario ma già dal prossimo numero saremo costretti ad 
inviarlo solamente a coloro che sono in regola con il pagamento della 
quota annua di iscrizione all’associazione. 

Siamo molto dispiaciuti di dover arrivare ad una decisione dra-
stica come questa visto che per noi la divulgazione del nostro bolletti-
no andava oltre la solo finalità economica, ma a queste condizioni non 
possiamo più favorire nessuno per non rischiare di doverlo interrom-
pere. Le quote di riferimento, che comunque rimangono invariate, 
sono quelle riportate nella prima parte del bollettino e a queste ci 
atterremo. 

A questo punto è ancora più importante la segnalazione di nuo-
vi abbonati per la crescita di questa bella comunità che si è creata 
intorno al nostro bollettino. Qualsiasi offerta ulteriore al di fuori della 
quota di iscrizione sarà come sempre ben gradita.

Noi ci impegneremo a non demordere e a continuare con ancor 
maggior impegno nel nostro lavoro e voi, invece, continuate a soste-
nerci per dimostrare insieme la forza di questo strumento a prescin-
dere da qualsiasi norma che rischia di limitare la libertà di stampa nel 
mondo culturale no-profit.
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60 anni di Amicizia
ebraico-cristiana

a Firenze, in Italia e nel mondo

Firenze
Domenica 3 ottobre 2010

Incontro nazionale delle amicizie ebraico-cristiane

Con la partecipazione di

Giovan Battista Brunori
e

Gabriella Caramore
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Ai Lettori

«Oggi che il cristianesimo mostra di 
voler tornare alle origini» 

Il contributo di Rav Elio Toaff al 
dialogo ebraico-cristiano

Marco Morselli

«La mia storia ha inizio a Livorno, la città dove sono nato e dove 
ho imparato a fare il rabbino. Mio padre, allievo di Pascoli e di Bena-
mozegh, era un uomo di vasta e profonda cultura e dirigeva all’epoca 
il Collegio rabbinico livornese, in cui si erano formati, per oltre tre se-
coli, alcuni dei più famosi rabbini del mondo. Io fui l’ultimo allievo a 
terminare gli studi in quella scuola: divenni infatti rabbino nell’autun-
no del 1939, poco prima che il Collegio venisse chiuso a causa delle 
leggi razziali, dell’antisemitismo montante e della guerra»1.

Nella prima riga della sua autobiografia Rav Elio Toaff nomina 
Livorno, e subito dopo, insieme, suo padre Rav Alfredo Sabato Toaff 
e il di lui maestro Rav Elia Benamozegh. Come scrivevo riferendomi 
a Benamozegh ne I passi del Messia: «Riteniamo non sia un caso che 
proprio il discepolo di un suo discepolo, ossia Rav Elio Toaff, abbia 
accolto nel 1986 nella Sinagoga di Roma Giovanni Paolo II… Altri 14 
anni, e il Papa sarebbe salito in Israele e a Yerushalayim…»2.

1. Intorno al 1867, nel preparare una relazione che accompagna-
va i programmi di studio del Collegio rabbinico livornese, Benamoze-
gh scriveva: «Si comprese la necessità di porsi al livello dell’ebraismo 
europeo, ed anche che la scienza non è essenzialmente ereticale e che 
Livorno poteva sperare di serbarsi ortodossa diventando scientifica. 
[…] Nei vari insegnamenti è intendimento dell’insegnante di porsi e 
porre a giorno i suoi scolari dello stato attuale e del progresso delle 
varie ebraiche discipline, sceverando in tutta la moderna cultura il 
grano dal loglio, segnatamente nella teologia e la filosofia in generale, 
e di combattere gli errori dominanti e più perniciosi»3.

L’indirizzo degli studi ebraici ideato e attuato da Benamozegh 

1	  E. Toaff, Perfidi giudei, fratelli maggiori, Mondadori, Milano 1987, p. 3.
2	  M. Morselli, I passi del Messia. Per una teologia ebraica del cristianesimo, 
Marietti, Genova-Milano 2007, pp. 11-12.
3	  A. S. Toaff, Il Collegio rabbinico di Livorno, in «Annuario di studi ebraici», 
IX, 1977-79, pp. 119-120.
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Ai Lettori

rimase invariato anche dopo di lui, portato avanti dai suoi discepoli, 
in primis Rav Samuele Colombo e Rav Dante Lattes. Così ricorda la 
Scuola benamozeghiana Rav Alfredo Sabato Toaff: «Per un quarto di 
secolo Samuele Colombo, nella scuola e fuori, insegnò e fece apprez-
zare con la parola e con l’esempio le teorie del Maestro; Dante Lattes, 
da quarant’anni, nella sua opera di giornalista e di scrittore dedica 
alla verità ebraica, di cui è banditore e apologista efficace, la sua viva 
intelligenza e le sue doti preclare di pensatore e polemista dotto e 
brillante». Subito dopo, Rav Alfredo Sabato Toaff ricorda il giorno 
in cui ricevette da Benamozegh il titolo di Maskil: «Quanto a me, ho 
presente sempre alla memoria quella mattina di Sabato del 1898 in cui 
Elia Benamozegh dette la Semichah a Dante Lattes del titolo di Hac-
ham ed a me di quello di Maskil, né ho dimenticato le parole che Egli, 
ponendomi sul capo il taleth, mi sussurrava all’orecchio: “Ricordati 
che per me questa non è una formalità; conto molto su di te!”»4. 

Nel 1900 il successore di Benamozegh a Livorno fu Rav Samue-
le Colombo5, e nel 1923 fu Rav Alfredo Sabato Toaff  a succedergli a 
sua volta e a raccogliere l’eredità del Maestro.

Elio Toaff conseguì la laurea rabbinica nel 1939, di fronte a una 
Commissione composta da Rav Augusto Hasdà di Pisa, Rav Ermanno 
Friedenthal di Verona e Rav Dario Disegni di Torino.

Colui che più di tutti aveva curato la sua preparazione era stato 
suo padre, e l’insegnamento continuò pure dopo il conseguimento del 
titolo. Anche in fuga, durante la guerra, nascosti a Nocette, tra Via-
reggio e Camaiore, la maggior parte del tempo la passavano studiando 
insieme. 

Avvenne allora che, avvicinandosi Pesah, si dovevano preparare 
le azzime e il vino e procurarsi una Haggadah. Il padre ricordava la 
Haggadah a memoria, per cui gli riuscì di metterla per iscritto, un po’ 
di farina venne trovata, ma come fare per il vino? Anche in questo 
caso venne in aiuto l’insegnamento di Benamozegh: il padre  raccontò 
che il suo maestro gli aveva spiegato in che modo i suoi antenati, in 
Marocco, facevano il vino per la festa con l’uva passa. Elio riuscì a 
procurarsi due chili di uva passa, che venne messa per una settimana 
in un recipiente con quattro litri d’acqua, poi coperto con un velo: 
«Quando finalmente andammo a vedere cosa era successo, consta-
tammo con grande meraviglia che nel recipiente c’erano bei chicchi 

4	  ivi, pp. 120-121.
5	  Nel cinquantenario della sua scomparsa è stato ricordato nella «Rassegna 
Mensile d’Israel» XXXIX, 1973, con articoli e testimonianze.
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d’uva che sembravano freschi. Li prendemmo e li pigiammo e poi li 
lasciammo là a fermentare. Quando il liquido cominciò a bollire, lo 
filtrammo e lo mettemmo in bottiglie. Vennero fuori tre bottiglie e 
mezza di vino»6.

Alain Elkann gli domandò una volta se era divenuto rabbino 
per vocazione, se aveva sentito una chiamata. Questa la sua rispo-
sta: «Le dirò, io ero affascinato da quello che faceva mio padre. Era 
l’esempio che io avevo di una vita ben vissuta: la sua dedizione, la sua 
conoscenza profonda, non soltanto dell’ebraismo, ma anche del mon-
do classico. Lui era un grecista di chiara fama, conosceva a memoria i 
lirici greci. […] Da lui ho avuto questo insegnamento: che l’ebraismo 
deve essere completato da una profonda conoscenza della civiltà, del-
la letteratura, della storia del paese in cui viviamo, perché altrimenti 
mancherebbe qualche cosa e saremmo fuori dalla realtà»7.

Qualche anno più tardi Elkann gli chiese: «Cosa le ha insegnato 
suo padre?» e lui rispose: «Tutto. Io non sono mai stato nelle scuole 
pubbliche, sono sempre stato alle Scuole ebraiche e al Collegio rab-
binico dove l’orario delle lezioni era questo: una lezione di italiano, 
una di Talmud, una di greco, un’altra di Bibbia, e così via. Questo 
ci ha fatto scoprire come ci fosse qualcosa che legava tutto, che la 
parte ebraica non era avulsa, che non era divisa, separata. Noi vive-
vamo in un mondo dove il mondo classico e l’ebraismo convivevano 
naturalmente»8.

Nel Dopoguerra, si trattava di ricostruire la vita ebraica in Italia 
dopo le devastazioni: ottomila deportati, Sinagoghe distrutte, Comu-
nità disperse. A Roma viene riaperto il Collegio rabbinico italiano. 
Nominato nel 1946 Rabbino Capo di Venezia, Elio Toaff organizza 
una “Jeshivà Ozar ha-Torà” alla quale partecipano quasi tutti i Rabbi-
ni italiani. Le lezioni sono tenute da Rav Alfredo Sabato Toaff: «Mio 
padre fu un maestro eccezionale, sapiente, colto, instancabile, e seppe 
ridestare in noi l’interesse per la cultura ebraica, per cui alla fine del 
corso eravamo tutti soddisfatti, e felici di aver potuto ricominciare a 
dedicare il nostro tempo a quello studio che è sempre stato la base 
della vita di ogni ebreo»9.

Nel 1951 Rav Elio Toaff viene chiamato a Roma. Nella cerimo-
nia per l’insediamento «io aprii il corteo dei rabbini e degli officianti 
e mi recai davanti all’Arca della Torà dove ad attendermi c’erano i 

6	  E. Toaff, Perfidi giudei, fratelli maggiori, cit., p. 78.
7	  E. Toaff - A. Elkann, Essere ebreo, Bompiani, Milano 1994, p. 20.
8	  E. Toaff - A. Elkann, Il Messia e gli ebrei, Bompiani, Milano 1998, p. 88.
9	  E. Toaff, Perfidi giudei, fratelli maggiori, cit., p. 156.

Ai Lettori



10 AEC >1< 2010

membri della Consulta rabbinica italiana. Mio padre si fece avanti e 
con voce commossa pronunciò in ebraico queste parole: “In nome 
della Consulta rabbinica italiana io ti saluto Rabbino Capo degli ebrei 
di Roma”»10.

2. Tra gli insegnamenti ricevuti dal padre, Elio Toaff ricorda 
quello di non essere a priori diffidente nei confronti dei preti e della 
Chiesa: «Notoriamente gli ebrei hanno sempre provato una certa dif-
fidenza nei confronti dei preti e della Chiesa, e la cosa appare abba-
stanza giustificata se si considera che per circa duemila anni la Chiesa 
li ha emarginati, perseguitati e persino mandati a morte a causa della 
loro fedeltà all’antica religione, trasformandoli in un popolo disprez-
zato e reietto. […] Da questa giustificabile diffidenza, però, mio padre 
mi aveva insegnato a prendere le distanze, sostenendo che dovunque 
c’è il buono e il cattivo, e che occorre valutare caso per caso se si vuole 
essere obiettivi e non cadere negli stessi errori di coloro che, giudican-
do gli ebrei, generalizzano mettendo tutti nello stesso calderone»11.

Il padre era amico del canonico Polese, con il quale aveva in co-
mune la passione per i libri, del parroco di Santa Maria del Soccorso, 
che abitava nel loro stesso palazzo, e anche il Vescovo si intratteneva 
con lui per avere delucidazioni su passi biblici o rabbinici. Nel pe-
riodo delle persecuzioni «furono proprio i preti, quelli più semplici 
e modesti, che iniziarono generosamente a dimostrare ai perseguitati 
la loro solidarietà, con i fatti e non con le parole»12. Nella primavera 
del 1949, nel periodo veneziano,  un parroco venne a informarlo che 
il Patriarca Agostini avrebbe avuto piacere di conoscerlo. L’invito fu 
accettato e così si incontrarono: «Il patriarca non sedette sul tronetto 
che era al centro della sala, ma in poltrona vicino a me. Parlammo 
di tanti argomenti, della mia Comunità, dell’Olocausto, della nascita 
dello Stato d’Israele, ed ero stupito nel vedere con quanta affabilità mi 
parlava e quanta comprensione dimostrava per i problemi così gravi 
che il popolo ebraico stava affrontando per la ricostruzione. Fu quella 
la mia prima positiva esperienza di un processo di distensione e di 
avvicinamento che nel corso degli anni doveva manifestarsi in tutta la 
sua ampiezza e importanza»13.

A Roma le occasioni d’incontro si moltiplicarono. Frequentan-
do la biblioteca del Pontificio Istituto Biblico conobbe padre Agosti-

10	  ivi, p. 168.
11	 ivi, p. 213.
12	  ivi, p. 214.
13	  ivi, p. 159.

Ai Lettori
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no Bea, poi ebbe modo di collaborare con padre Cornelius Adriaan 
Rijk, direttore del Sidic, ed ebbe anche frequenti contatti con padre 
Mariano, un cappuccino molto noto perché aveva una sua rubrica in 
televisione: «Questa fiducia, che tanti religiosi intelligenti e onesti mi 
dimostravano, mi dava soddisfazione e mi faceva piacere, perché era 
la prova che la mia azione nella Comunità ebraica, volta a dissipare so-
spetti e rancori secolari in vista di un futuro migliore di comprensione 
e di apprezzamento, stava dando i suoi frutti, abbattendo le difficoltà 
e lo scetticismo di chi non credeva che alle parole sarebbero seguiti i 
fatti»14.

La notte in cui Giovanni XXIII entrò in agonia, Toaff sentì im-
perioso il bisogno di unirsi ai tanti cattolici che vegliavano in preghie-
ra a piazza S. Pietro. Era un omaggio al Papa che aveva convocato il 
Concilio nel quale sarebbe stata approvata Nostra Aetate, un uomo 
«semplice, buono, sensibile e onesto» che un Sabato mattina si era 
fermato a benedire gli ebrei che uscivano dalla Sinagoga «ed era forse 
quello il primo vero gesto di riconciliazione»15.

Il primo incontro con Giovanni Paolo II ebbe luogo l’8 febbra-
io 1981 nella canonica di San Carlo ai Catinari. Era stato il Papa, in 
visita a quella Chiesa al confine con il Ghetto, a esprimere il desiderio 
di incontrarlo. Rav Toaff fu colto di sorpresa, ma dopo aver riflettuto 
decise di accettare: «Il doloroso passato dell’umiliante clausura nel 
ghetto, caratterizzato per noi ebrei di Roma dalla sofferenza e dalla 
emarginazione, seppure non può e non deve essere dimenticato, per-
ché è nelle radici degli ebrei di questa città, e fa parte della loro storia 
come dei loro sentimenti, certamente deve cedere il passo di fronte 
alla nuova realtà che, a partire dal Concilio Vaticano II, sta riscopren-
do i valori del giudaismo, raccomandando ai cristiani il ritorno alle 
loro origini per la ricerca della loro più profonda identità»16.

Proprio la fiducia in questi nuovi rapporti consentiva a Rav To-
aff di trovare i canali giusti per far pervenire la sua protesta tutte le 
volte che qualche episodio a suo avviso contrastava con i nuovi orien-
tamenti.

All’inizio del 1986 con molta cautela mons. Mejia iniziò a son-
dare il terreno per vedere se sarebbe stata possibile una visita del 
Papa in Sinagoga. Anche questa volta Rav Toaff fu colto di sorpresa: 
«Ricordavo ancora con tristezza quando, al funerale di mio padre, il 

14	  ivi, p. 219.
15	  ivi, p. 220.
16	  ivi, p. 228.

Ai Lettori
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vescovo di Livorno non aveva potuto entrare nel Tempio per assistere 
alle preghiere perché – aveva spiegato – una regola secolare glielo im-
pediva. Come avrebbe potuto farlo oggi il Vescovo di Roma?»17.

Toaff rifletté, si consultò con il Consiglio della Comunità, poi 
con la Conferenza dei rabbini europei, e la decisione fu presa. Il 13 
aprile 1986 «alle 17.15 Giovanni Paolo II fece il suo ingresso nel giar-
dino del Tempio, venne verso di me a braccia aperte e mi abbracciò. 
E mentre lui si accingeva  a entrare nella Sinagoga gremita e a com-
piere quel gesto di riparazione che doveva ricomporre una frattura 
di secoli, io mi sentii schiacciare dal peso di tutto il dolore che il mio 
popolo aveva patito in duemila anni. […] Passai in mezzo al pubblico 
silenzioso, in piedi, come in sogno, il papa al mio fianco, dietro car-
dinali, prelati e rabbini: un corteo insolito, e certamente unico nella 
lunga storia della Sinagoga. Salimmo sulla Tevà e ci volgemmo verso 
il pubblico. E allora scoppiò l’applauso. Un applauso lunghissimo e 
liberatorio, non solo per me, ma per tutto il pubblico, che finalmente 
capì fino in fondo l’importanza di quel momento»18.

Dopo aver reso omaggio a Giovanni XXIII e a Jules Isaac, dopo 
aver ricordato i martiri ebrei di ogni tempo, dopo aver indicato alcuni 
punti di un lavoro comune a beneficio dell’umanità, Rav Toaff toccò 
quel tema che ancora oggi è problematico e di urgente attualità: «Il 
ritorno del popolo ebraico alla sua terra è stato chiamato, dai nostri 
maestri, l’inizio dell’avvento della Redenzione. Esso deve essere rico-
nosciuto come un bene e una conquista irrinunciabili per il mondo, 
perché prelude – secondo l’insegnamento dei Profeti – a quell’epoca 
di fratellanza universale a cui tutti aspirano e a quella pace redentri-
ce che trova nella Bibbia la sua sicura promessa. Il riconoscimento a 
Israele di tale insostituibile funzione sul piano della redenzione finale, 
che Dio ha promesso, non può essere negato»19.

Sempre nel 1986, il 27 ottobre, venne organizzata ad Assisi la 
prima giornata interreligiosa di preghiera per la pace, alla quale Rav 
Toaff partecipò con una delegazione perché «pregare per la pace è un 
dovere preciso per ogni ebreo»20.

Nel 1993 vennero stabilite regolari relazioni diplomatiche tra 
lo Stato d’Israele e la Santa Sede e nel 2000 Giovanni Paolo II salì in 
pellegrinaggio a Gerusalemme, deponendo tra le pietre del Kotel una 
commuovente richiesta di perdono:

17	  ivi, p. 233.
18	  ivi, pp. 238-239.
19	  ibidem.
20	  ivi, p. 241.
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«Dio dei nostri padri,  
tu hai scelto Abramo e la sua discendenza  
perché il tuo Nome fosse portato alle genti:  
noi siamo profondamente addolorati  
per il comportamento di quanti  
nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli, 
e chiedendoti perdono vogliamo impegnarci 
in un’autentica fraternità 
con il popolo dell’alleanza. 
Per Cristo nostro Signore»

3. Ricordando nel 1985 la figura di Yoseph Colombo, figlio di 
Rav Samuele Colombo, Elio Toaff scriveva: «Il mio desiderio, ed il 
suo, era quello di pubblicare nella rivista del Collegio rabbinico, un 
po’ alla volta, tutte le opere [di Benamozegh] rimaste inedite ma ora 
che egli non c’è più, la realizzazione di un tal programma diviene qua-
si impossibile»21. Eppure, negli ultimi vent’anni, sono stati pubblicati 
otto libri di Benamozegh: Israele e l’umanità. Studio sul problema della 
religione universale (Marietti 1990); Morale ebraica e morale cristiana 
(Marietti 1997);  Israele e Umanità. Il mio Credo (ETS 2002); L’origi-
ne dei dogmi cristiani (Marietti 2002); Il Noachismo (Marietti 2006); 
Storia degli esseni (Marietti 2007); L’immortalità dell’anima (La paro-
la 2008); Shavuot. Cinque conferenze sulla Pentecoste (Belforte 2009). 
Israele e l’umanità è stato tradotto in inglese (Paulist Press 1995) e in 
spagnolo (Riopiedras 2003), Morale ebraica e morale cristiana è sta-
to ristampato nell’originale francese (In press 2000) e in traduzione 
inglese (Kessinger 2008 e Cornell 2009). E’ stata anche ripubblicata 
l’autobiografia del discepolo noachide di Benamozegh: A. Pallière, 
Il Santuario sconosciuto. La mia “conversione” all’ebraismo (Marietti 
2005).

Giustificato era il sereno ottimismo con il quale Toaff chiudeva 
la sua autobiografia: «Tramandare quella tradizione che era caratteri-
stica della scuola in cui mi sono formato sotto la guida di mio padre, 
il quale a sua volta seguiva la tradizione del grande Benamozegh e di 
quelli che venivano chiamati nel mondo “Hachmè Livorno”, i saggi 
rabbini livornesi, è stato ed è lo scopo principale della mia vita. E 
non mi posso lamentare dei risultati, se mi soffermo a considerare la 

21	  E. Toaff, Il pensiero di Elia Benamozegh rivive in Yoseph Colombo, in 
«Rassegna Mensile d’Israel», LI, 1985, p. 241.
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dottrina e la capacità dei miei allievi e l’affetto che mi dimostrano, cer-
cando di collaborare con me con generoso slancio e filiale affetto»22.

4. E’ un pomeriggio freddo e umido. Un piccolo corteo si av-
vicina al portone di via Catalana dove un uomo anziano con un cap-
pello nero, un cappotto nero, un talled sulle spalle è in piedi in attesa. 
Anche questa volta la prima persona a incontrare il Papa è lui, ora 
Rabbino Capo Emerito di Roma.

Benedetto XVI gli stringe le mani dicendo: «Sono lieto di in-
contrare colui che ricevette il mio amato predecessore». La Sinagoga 
è illuminata, gli invitati seguono su due grandi schermi, non riescono 
a frenare l’applauso.

Il corteo si congeda e si dirige verso il Tempio dove sta per 
avere inizio la cerimonia. Rav Toaff  prima di rientrare in casa si vol-
ge ancora una volta a guardare e, con occhi lucidi, mormora: «Bene, 
bene così… ».

22	  E. Toaff, Perfidi giudei, fratelli maggiori, cit., p. 248.
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La visita di Benedetto XVI in 
Sinagoga

Guido Guastalla

A pochi minuti dalla conclusione della visita di Benedetto XVI 
al Tempio Maggiore di Roma, credo si possa dire che “molto di bene 
ne deriverà” per ebrei e cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona 
volontà, che, assistendo a questo incontro, possono valutare gli sforzi 
dei rappresentanti di due fedi che solo da cinquant’anni hanno ripre-
so un percorso di dialogo, dopo millenni di contrapposizioni feroci, di 
persecuzioni crudeli, di una politica del disprezzo e una teologia della 
sostituzione che rappresentò per la parte più debole, quella ebraica, 
elemento e motivo di umiliazioni e sofferenze inimmaginabili.

Qualcuno pensava che dopo la storica visita di Giovanni Paolo 
II nel 1986 niente di nuovo potesse aggiungersi e soprattutto da parte 
del Papa tedesco. Forse non si rifletteva a sufficienza sul fatto che 
l’ispiratore dell’azione del precedente papa era appunto il Cardinale 
Joseph Ratzinger, il quale negli innumerevoli suoi scritti aveva posto 
le basi di una teologia dell’attenzione e del rispetto e  di un legame 
della tradizione cristiana legato alla storia più che alla fede e quindi 
più attenta alle origini e alla esegesi ebraica dei Sacri testi.

La personalità dei due protagonisti ha reso forse meno spetta-
colare l’incontro; non ci sono stati abbracci ed effusioni, i volti erano 
tirati e i sorrisi quasi assenti, Ma i gesti simbolici e i discorsi ci hanno 
abbondantemente ripagato della tensione e delle polemiche dei giorni 
precedenti. L’omaggio ai deportati del 16 ottobre 1943 con il cesti-
no con le 1022 rose rosse, e quello al piccolo Stefano Taché vittima 
nel 1982 del terrorismo palestinese con il cestino di rose bianche non 
c’era stato nella precedente visita e rappresenta sicuramente sul piano 
simbolico un elemento di grande momento.

Ci sarà il tempo per analizzare i discorsi che abbiamo ascoltato. 
A caldo si può dire che da parte ebraica c’è stata grande schiettezza 
nell’enumerare tutti gli elementi sul tappeto della discussione, ma an-
che una grande disponibilità ed apertura al dialogo e alla concretezza 
del fare insieme: dall’ambiente, alla sacralità della vita, dalla natura 
intese come “creato”, all’impegno nelle opere di misericordia. Il papa 
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da parte sua ha inizia-
to ricordando i fon-
damenti dell’ebraismo 
: studio della Torah, 
culto, opere di miseri-
cordia; mostrando di 
condividerli ha posto 
le basi per un terreno 
comune di sovrappo-
sizione concreta delle 
due fedi e quindi di un 
dialogo possibile.

Nessuno si na-
sconde le diversità te-
ologiche fondamentali come la dimensione dell’incarnazione e della 
risurrezione; ma tutti dobbiamo ricordare le parti comuni alle due 
fedi, compresa la vita di Gesù che mai mise in discussione la Torah, 
mai la modificò, mai la contraddisse.

Ma ci sono alcune parole fondamentali nel discorso del Papa 
che, al di là dell’analisi più aapprofondita conviene ricordare. Par-
lando della Shoah, in un passaggio di grande emozione per la pre-
senza degli ultimi sopravvissuti, ha parlato di “vertice” del male del 
XX secolo; con riferimento al Concilio Vaticano II ha affermato che 
le sue conclusioni ( per quanto riguarda le posizioni nei confronti de-
gli ebrei) sono “definitive”; rispondendo al Rabbino Disegni che gli 
chiedeva di affrontare i temi di convergenza sui quali operare ha indi-
cato concretamente, l’ambiente, la sacralità della vita, l’aiuto ai poveri 
agli stranieri (termine molto caro all’ebraismo che ricorda sempre di 
essere stato schiavo e straniero in terra d’Egitto). Ultima osservazio-
ne: parlando delle tavole della Legge ha usato anziché il più comune 
e usuale “ Comandamenti”, l’esatta traduzione del termine ebraico 
“Parole”, accennando poi a quanto avviene nel tempo di oggi in cui 
si contravviene sempre di più la “parola fondamentale: il divieto di 
Idolatria.

Ce n’è abbastanza per ritenere che la strada sia spianata per 
ulteriori passi in avanti e per un futuro migliore. D’altra parte dice il 
Midrash, il passato in quanto passato è di fronte a noi e lo possiamo 
conoscere, il futuro in quanto ignoto è alle nostre spalle, e il suo rea-
lizzarsi dipende dalla nostra volontà e dal nostri impegno.
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Ebrei Fratelli Maggiori

Giulio Conticelli

I°
“Noi vogliamo ricordare”
Il 17 Gennaio 2010 il Vescovo di Roma Benedetto XVI incon-

trerà la comunità ebraica romana con la visita alla Sinagoga: è un in-
contro che avrà il nucleo centrale nella preghiera comune che sarà 
di cristiani e di ebrei, espressione della vocazione irrevocabile che il 
popolo ebraico ha ricevuto e che i cristiani condividono.

Questo evento sollecita immediatamente la memoria della visita 
che il 13 Aprile 1986 Giovanni Paolo II compì nella stessa Sinagoga: 
era la prima volta che un Papa si recava in una comunità ebraica.

E’ grande l’aspettativa per comprendere i nuovi passi che si 
compiranno nel dialogo ebraico cristiano da parte di Papa Ratzinger: 
ci sono molte premesse, ed in particolare deve essere ricordato un 
documento che Joseph Ratzinger introdusse nel 2001,

“Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristia-
na“, elaborato dalla Pontificia Commissione Biblica. Si deve rileggere 
l’introduzione che, con forti citazioni patristiche, Ratzinger formulava 
riguardo al rapporto tra Antico e Nuovo Testamento: ”un congedo 
dei cristiani dall’Antico Testamento non solo […] avrebbe la conse-
guenza di dissolvere lo stesso cristianesimo, ma non potrebbe neppu-
re essere utile ad un rapporto positivo fra cristiani ed ebrei, perché 
sarebbe loro sottratto proprio il fondamento comune […] la lettura 
giudaica della Bibbia « è una lettura possibile, che è in continuità con 
le sacre Scritture ebraiche dell’epoca del secondo tempio ed è analoga 
alla lettura cristiana, che si è sviluppata parallelamente a questa » (n. 
22). A ciò aggiunge che i cristiani possono imparare molto dalla ese-
gesi giudaica praticata per 2000 anni; a loro volta i cristiani sperano 
che gli ebrei possano trarre utilità dai progressi dell’ esegesi cristiana 
(ibidem). Io penso che queste analisi saranno utili per il progresso del 
dialogo giudeo-cristiano, ma anche per la formazione interiore della 
coscienza cristiana.”

Papa Wojtyla ha portato, nel cammino del dialogo ebraico cri-
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stiano aperto dal Concilio Vaticano II con la Nostra Aetate (n. 4), 
l’esperienza drammatica della sua terra polacca invasa dai nazisti e de-
stinata ad accogliere il dramma dei forni crematori: Wojtyla era nato 
in un villaggio dove un quarto dei compaesani era di origine ebraica, 
e fu una parte di popolo sterminata nell’Olocausto.

Giovanni Paolo II portava quindi nella sua spiritualità la soffe-
renza del popolo ebraico come una vicenda personalissima, che aveva 
inciso sulla sua psicologia e che aveva costituito il lievito del gesto 
davvero millenario della visita di un Pontefice agli ebrei romani nella 
Sinagoga.

Papa Benedetto XVI si situa in una linea diversa, legata alla 
sua prevalente attività accademica, che lo ha condotto a sottolineare 
maggiormente il dato teologico e, in certo modo, lo statuto teologico 
dell’ebraismo con il cristianesimo.

La provenienza del Pontefice Benedetto XVI dall’episcopato 
tedesco, soprattutto negli anni delle vicende post-conciliari che coin-
volsero la cultura tedesca nella riflessione critica sul dramma del na-
zismo da un lato,  e poi sulla deriva totalitaria comunista durata sino 
al 1989 dall’altro, lo ha condotto a ricercare i fondamenti assoluti del 
valore della persona umana, della sua dignità sociale e della inviolabi-
lità dei suoi diritti, quale struttura portante anche per il dialogo con 
l’ebraismo oggi.

In Papa Ratzinger i cammini comuni dell’esegesi biblica, che 
sono stati percorsi in più di quattro decenni dopo il Concilio Vaticano 
II, lo hanno determinato alla forte riflessione razionale della fede cri-
stiana, inclusiva dell’universalità del valore della persona umana.

Questa struttura intellettuale è l’approccio peculiare che carat-
terizza ora l’azione del Vescovo di Roma anche nel dialogo interreli-
gioso: l’incontro nella Sinagoga del 2010 potrà essere uno sviluppo 
ulteriore di quella riflessione, in parte anticipata già nei discorsi  con 
i rappresentanti delle comunità ebraiche nelle visite in Germania e in 
Francia.

II°
“Il dialogo ebraico cristiano nelle Chiese locali”
L’incontro romano  tra il Papa e gli ebrei non può non solleci-

tare una domanda in ogni chiesa locale: e noi? e noi quale cammino 
stiamo compiendo, che sia adeguato e proporzionato alla storia  di 
ogni nostra chiesa locale?

In Toscana varia è la situazione  per la presenza effettiva di co-
munità ebraiche attive, più o meno numerose, ma lo è anche perché 
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tracce profonde dell’ebraismo hanno segnato le tappe fondamentali 
della cultura della terra toscana, dall’età medievale al rinnovamento 
rinascimentale, all’Illuminismo, sino al Risorgimento e al Novecento.

In tempi a noi più vicini,  un percorso significativo è stato trac-
ciato dai maestri di esegesi biblica, dal vescovo Bartoletti a Valerio 
Mannucci e a Don Divo Barsotti, il quale operò sin dall’inizio nella 
fondazione della prima Amicizia Ebraico Cristiana in Italia, proprio a 
Firenze, nel 1950: si è arrivati al Concilio già preparati ad accogliere il 
rinnovamento della Nostra Aetate.

Ma ancora più in fondo, nel mistero della Chiesa, si manifesta-
no i segni esemplari di santità cristiana, rappresentati nel Novecento 
dal vescovo Elia dalla Costa, dal parroco Giulio Facibeni e dal laico 
Giorgio La Pira, tutti legati alla risposta solidale e fraterna con la tra-
gedia e la frattura centrale del Novecento della Shoah. L’Arcivescovo 
di Firenze organizzò la rete di protezione degli ebrei in decine e deci-
ne di case religiose per sottrarli alla deportazione; Don Giulio Facibe-
ni accolse, come figli suoi, nell’Opera della Madonnina del Grappa, i 
bambini ebrei nascondendoli e salvandoli; Giorgio La Pira reagì nel 
’38 alle leggi razziali e si ribellò con la sua intelligenza alla dittatura, 
cominciando con PRINCIPI il programma laico, religiosamente fon-
dato, di un’azione politica e civile di libertà per tutti.

La Pira non solo collaborò alla fondazione dell’Amicizia Ebrai-
co Cristiana, ma divenuto Sindaco compì, tra i primissimi atti ufficiali, 
la visita alla Sinagoga di Firenze il 18 Novembre 1951 per scoprire la 
lapide marmorea di memoria degli ebrei deportati e caduti nella guer-
ra di Liberazione. Nel suo discorso agli ebrei fiorentini disse quanto 
ancora non era stato mai così chiaramente espresso: ”c’è una unità di-
vina e misteriosa che lega noi a voi, voi a noi: i due Testamenti sono un 
Testamento solo”. A Firenze quindi tre lustri prima risuonava quello 
che sarebbe stato il messaggio conciliare della Nostra Aetate sulla ir-
revocabile vocazione di Israele.

Se la santità della Chiesa è anche storia, nella santità fiorentina 
la sua storia si è confrontata con la fraternità con gli ebrei nel Nove-
cento ed è divenuta una irrevocabile solidarietà spirituale che illumina 
insieme il mistero della Chiesa e il mistero di Israele: e così è avvenuto 
anche a Livorno con la figura alta di Don Roberto Angeli e con la 
sua testimonianza evangelica nei lager tedeschi, e così è avvenuto con 
i dodici certosini  uccisi nella Certosa lucchese di Farneta per aver 
protetto anche i fratelli ebrei, interpretando “nel tempo”  la ospitalità 
benedettina. 
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III°
“Impariamo a leggere gli sparsi segni del dialogo”
I segni di questa crescita del dialogo sono lievitati nell’ultimo 

mezzo secolo, dopo l’incontro di Giovanni XXIII con Jules Isaac, di 
cui proprio a Firenze si curò la traduzione e la pubblicazione della sua 
opera fondamentale per il dialogo ebraico cristiano: “Gesù ed Israe-
le”.

Ogni Chiesa locale ha risposto all’appello conciliare della No-
stra Aetate con nuove e diverse modalità: nella Cattedrale cattolica di 
Wuerzburg in Germania si accoglie chi entra con un grande candela-
bro ebraico, la menorah, per ricordare la Shoah; nella Cattedrale di 
Teruel in Spagna il Vescovo ed il Capitolo hanno trasferito le liturgie 
per quasi un anno nella vicina chiesa del Seminario per permettere 
nella Cattedrale di presentare i segni liturgici della tradizione ebraica 
e di quella cristiana, oltre che di quella islamica, da manoscritti delle 
Scritture ad oggetti per il culto secondo i diversi cicli di preghiera, 
per rieducare alla convivenza  tra i figli di Abramo, in una terra che 
ha visto la loro presenza antica e che si trova oggi confrontata con le 
grandi sfide dell’emigrazione.

La Cattedrale di Notre - Dame di Parigi ha visto il 9 Agosto 
2007 le esequie del Cardinale Aron Jean Marie Lustiger sul sagrato 
secondo il rito ebraico e, senza soluzione di continuità, le esequie cri-
stiane celebrate da oltre cento vescovi e settecento sacerdoti, quasi un 
concilio regionale, per la volontà testamentaria del Cardinale, “rima-
sto ebreo come lo rimasero gli Apostoli” secondo la lapide apposta poi 
nella Cattedrale. La Toscana si proietta con il monachesimo olivetano, 
a pochi chilometri da Gerusalemme, nel monastero di Sainte Marie 
de la Résurrection di Abu Gosh, un focolare di dialogo tra cristiani ed 
ebrei israeliani, quasi speculare all’altro focolare in terra toscana ora-
mai da più di tre decenni acceso nel monastero di Camaldoli  con la 
vita comune di ebrei e cristiani per quasi una settimana, nei Colloqui 
ininterrotti che vi si svolgono ogni Dicembre, affrontando un tema 
comune alla spiritualità ebraica e cristiana.

La domanda si ripropone: e noi? a quale focolare riscaldiamo 
noi la fraternità ebraico cristiana? Paolo non aveva sbagliato in Ro-
mani 11. 
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AMICIZIA EBRAICO CRISTIANA 
FIRENZE

* * * 
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI
BIBLIOTECA MEDICEA LAURENZIANA DI FIRENZE

CELEBRAZIONI DEL 
60° DELLA FONDAZIONE
DELL’ A.E.C. DI FIRENZE

4 OTTOBRE 2010 FIRENZE
ORE 10.00 – 13.00

SEDE: 
SALA D’ELCI DELLA

BIBLIOTECA MEDICEA LAURENZIANA
PIAZZA SAN LORENZO N. 9 – FIRENZE

Ore 10.00	 Saluti della Presidenza dell’ A.E.C. di Firenze e 
della Direzione della Biblioteca Medicea Laurenziana e delle autorità 
della città.

Ore 10.30	 Lectio di IDA ZATELLI, 
Ordinario di Lingua e Letteratura Ebraica dell’Università di Firenze, 
Vice Presidente della Associazione Italiana per lo Studio del Giudai-
smo (AISG)
“Firenze e i suoi tesori ebraici: la raccolta di codici della Biblioteca 
Medicea Laurenziana”.

Ore 11.30	 Presentazione guidata dell’esposizione dei princi-
pali manoscritti ebraici selezionati dalla Prof.ssa IDA ZATELLI:
“I tesori ebraici della Laurenziana”

Ore 13.00 	 Chiusura dell’esposizione

Ore 13.15	 Buffet nel Chiostro

L’A.E.C. ringrazia vivamente la Biblioteca Medicea Laurenziana
e la sua Direzione per la disponibilità alla collaborazione 

nelle celebrazioni del 60° della Fondazione.
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Convegno a Crocovia

Intervento del Cardinale

Stanislav Dziwisz

Si ringraziano per la traduzione

Pawel Gajewski e  la signora

Rabbino Rosen
Signore e Signori
Fratelli e sorelle carissimi

È con grande gioia che ho accettato l’invito ad intervenire a questa 
conferenza che ha visto arrivare a Cracovia un numero così elevato di 
persone provenienti da diversi angoli del mondo, persone impegnate 
nel dialogo, iniziato con il Concilio Vaticano Secondo che ha cambiato 
notevolmente i rapporti tra cristiani ed ebrei.

SIAMO FIGLI DI UN UNICO PADRE
Sono venuto per ringraziarvi perché continuate a seguire con coraggio 
il difficile cammino del dialogo. Ma sono qui anche per assicurarvi che 
personalmente condivido il vostro desiderio che i rapporti tra cristiani 
ed ebrei diventino sempre più fruttuosi in quanto figli di un unico 
Padre, il dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe.
Oggi vengo qui come Vescovo di Cracovia, una città speciale: città 
di re e di poeti, città di rabbini istruiti e di santi cattolici, la città di 
Copernico e di Papa Giovanni Paolo II. Non è stato per caso che un 
papa polacco, il papa di Cracovia abbia fatto così tanto per la causa del 
riavvicinamento e della riconciliazione tra cristiani ed ebrei. Cracovia 
è la città in cui egli maturò questa missione. 

SPRAZZI DI STORIA COMUNE
È qui che si intrecciano i fili più importanti della storia degli ebrei 
polacchi, una storia di quasi mille anni. La regione di Cracovia è stata 
sede di molti degli eventi che ebrei e polacchi possono ricordare con 
orgoglio. Ma questa terra è stata anche testimone dei momenti più 
tragici della storia del popolo ebreo e della storia dell’umanità intera, 
momenti che ancora evocano paura, dolore e vergogna nei nostri 
cuori.
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Da una parte, Cracovia è la città di re Casimiro il Grande, che al 
tempo in cui gli altri monarchi d’Europa condannavano gli ebrei 
all’esilio, spalancò loro i confini del regno polacco. Fu grazie a lui e ai 
membri della dinastia degli Jagelloni che regnò nel castello di Wawel 
per i due secoli successivi che la Polonia multiculturale e tollerante 
divenne una specie di seconda patria per gli ebrei dispersi. La città 
ebrea fondata da re Casimiro, Kazimierz di Cracovia, solo pochi secoli 
dopo è diventata uno dei centri religiosi e culturali più importanti 
della diaspora ebraica, secondo soltanto a Praga. Fu qui che nacque, 
operò e morì uno dei più gran di rabbini, Moses ben Israel Isserles, 
noto anche come Remu, rettore della yeshiva di Cracovia, una scuola 
famosa in Europa.
Il diciassettesimo secolo, che fu testimone del punto di sviluppo 
massimo della Kazimerz di Cracovia e di altri centri della vita ebraica 
in Polonia, viene definito Età d’oro nella storiografia ebrea come 
in quella polacca. Fu per l’atmosfera di tolleranza religiosa, così 
eccezionale in quel periodo, che la Polonia si guadagnò l’etichetta di 
“Paradiso degli ebrei” (Paradis Judeorum).
In definitiva, nessuno stato, Polonia inclusa, era il paradiso per 
gli ebrei, dal momento che si trattava di un “popolo esiliato”, mai 
completamente a casa in nessun posto, che guardava con desiderio 
a Gerusalemme. Tuttavia, fino alla caduta del Regno di Polonia, la 
comunità ebraica in Polonia ha goduto della libertà delle pratiche 
religiose e dell’autonomia politica, simboleggiate dal parlamento 
ebreo, un’istituzione senza precedenti in altri paesi. Questa bella 
pagina della storia degli ebrei polacchi viene ricordata con orgoglio da 
noi polacchi, l’unica pagina bella. Ahimè, i capitoli successivi furono 
scritti a tinte sempre più scure.

LA TRADIZIONE DEI JAGELLONI DELL’IDENTITÀ 
POLACCA

La fine della Polonia a seguito della divisione segnò l’inizio delle 
tensioni fondate su basi etniche, provocate dalla divisione dei poteri, 
mediante sforzi consci e diversi perpetuati per tutto il diciannovesimo 
secolo.  I polacchi stessi cessarono di essere padroni del proprio 
destino e si trovarono di fronte la reale minaccia di perdere la propria 
identità nazionale. In queste condizioni così dure, la visone ampia e 
multiculturale dell’identità polacca, precedente motivo di orgoglio, 
è stata sostituita gradualmente dal sentimento della stretta identità 
etnica che consente alla nazione conquistata di consolidarsi nella lotta 
per la libertà.
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Eppure, la tradizione dei Jagelloni dell’identità polacca, amichevole 
verso le persone di altra fede e origine ha continuato a vivere. È stata 
la sua tradizione a influire sul modo di pensare di Giovanni Paolo 
II, come testimoniato nel suo libro Memoria e identità, pubblicato 
nell’ultimo anno della sua vita. Ricordando gli anni ‘30, appena prima 
dello scoppio della Seconda Guerra mondiale, egli scriveva:
Un ulteriore elemento di grande importanza nella composizione etnica 
della Polonia è stata la presenza degli ebrei. Ricordo che almeno un 
terzo dei miei compagni di classe alle elementari di Wadowice era 
ebreo. Alla scuola secondaria erano di meno. Io ero molto amico 
di alcuni di loro. E ciò che mi colpiva di alcuni loro era il loro 
patriottismo polacco. Fondamentale per lo spirito polacco, poi, è la 
molteplicità e il pluralismo, non la limitazione e la chiusura. Eppure, 
sembra che la dimensione “Jagielloniana” dello spirito polacco, citato 
in precedenza, abbia  tristemente cessato di essere una caratteristica 
evidente del nostro tempo (p.87).
Dieci anni prima, nel libro Varcare la soglia della speranza, Giovanni 
Paolo II affermava:
Nel corso della sua millenaria storia, la Polonia è stata lo stato  di 
molte nazionalità, di molte religioni, per la maggior parte cristiani, ma 
non soltanto cristiani. Questa tradizione è stata ed è ancora l’origine di 
un aspetto positivo della cultura polacca, in modo specifico della sua 
tolleranza e apertura verso le persone che pensano in modo diverso, 
che parlano altre lingue oppure che credono, pregano o celebrano gli 
stessi misteri della fede in un modo diverso (p.145).
Oggi che la Polonia ha riguadagnato appieno l’indipendenza ed è in 
grado di dare forma al proprio destino, siamo convinti dell’esattezza 
e dell’attualità di questa visione dell’identità polacca cui faceva 
riferimento il Santo Padre. Un’identità polacca che non teme il 
pluralismo e che apprezza la diversità, che afferma i diritti umani 
e la risoluzione dei conflitti attraverso il dialogo dalla prospettiva 
dell’umanesimo cristiano. Questa visione aperta e magnanima 
dell’identità polacca non solo consente alla Polonia di essere un paese 
in cui gli ebrei polacchi si sentono completamente a casa, ma permette 
anche di vedere la storia degli ebrei polacchi come parte integrale 
della storia della Polonia alla quale gli ebrei hanno contribuito per 
secoli. Questa visione Jagielloniana della vita sociale, di radice così 
polacca, rimane in armonia con la nuova visione delle relazioni tra 
chiesa e stato che è possibile trovare nella Gaudium et spes del Concilio 
Vaticano Secondo, la costituzione pastorale della chiesa del mondo 
moderno. Come è noto, l’arcivescovo Karol Wojtyla fu coinvolto 
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profondamente nella stesura della bozza di questa costituzione. Oggi, 
questa visione Jagielloniana continua a essere necessaria in Polonia, in 
Europa e nel mondo intero, che in questo tempo di crisi, è ancora una 
volta minacciato dall’egoismo nazionale.

UN MALE INCOMMENSURABILE
È stato l’egoismo nazionale portato all’estremo nella forma del 
socialismo nazionale tedesco a scrivere la pagina più scura della storia 
degli ebrei e a guidare un tentativo di cancellare l’intero popolo ebreo 
dalla superficie della terra. Il giovane Karol Wojtyla era allora ai lavori 
forzati nella Cracovia occupata dai tedeschi, a sole dieci miglia dal sito 
di omicidio di massa più raccapricciante mai eretto da mani umane, il 
“campo di sterminio” di Auschwitz-Birkenau.
Hitler aveva individuato nel suolo polacco il luogo del genocidio. 
Questa terra nella quale polacchi ed ebrei avevano abitato insieme, 
nel bene e nel male, per almeno un migliaio di anni, divenne la tomba 
per milioni di ebrei per mano dei nazisti.
Nel 1990, appena dopo la caduta del comunismo Giovanni Paolo II 
ci ricordava questa perdita irreversibile, taciuta dai libri di storia dei 
paesi del blocco comunista per mezzo secolo. E scelse proprio quel 
momento come se volesse ricordarci che si trattava di un argomento 
da riaffrontare nella Polonia libera. Wojtyla affermava:
Questo popolo ha vissuto accanto a noi per generazioni nella stessa 
terra, diventata una specie di seconda patria durante la diaspora. Fu 
colpito dalle morti terribili di milioni di figli e figlie. Prima furono 
marchiati con segni particolari, poi spinti nei ghetti, in quartieri isolati. 
Quindi vennero trasportati nelle camere a gas e uccisi solo perché 
erano figli e figlie di questo popolo. Gli assassini fecero tutto questo 
sulla nostra terra, forse per coprirla di infamia. Tuttavia, non è possibile 
coprire di infamia una terra con la morte di vittime innocenti. Queste 
morti rendono la terra una reliquia sacra. La gente che ha vissuto con 
noi per molte generazioni è rimasta con noi dopo la terribile morte di 
milioni dei suoi figli e figlie. Insieme attendiamo il Giorno del giudizio 
e la Resurrezione (26 settembre 1990). 
Il diritto di sterminare un intero popolo fu un’impresa così barbara che 
i capi degli stati alleati, avvisati dai corrieri polacchi, non riuscirono 
a credervi per molto tempo e lo stesso accadde anche ai capi della 
diaspora ebraica negli Stati Uniti. Giovanni Paolo II ricorda questo 
terribile tracollo morale dell’umanità che aumentò la sua sensibilità 
verso la dignità inalienabile di ogni persona umana, a prescindere 
dall’origine e dalla visione della vita:
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Ho sperimentato personalmente le ideologie del male. E tale esperienza 
resta fissata in modo indelebile nella mia memoria. Innanzitutto non vi 
era alcun motivo. Ciò che abbiamo potuto vedere in questi anni è stato 
alquanto terribile. Eppure, in questa fase, molti aspetti del nazismo 
erano ancora nascosti. La portata completa del male che imperversava 
in tutta Europa non era visibile a tutti, nemmeno a quelli di noi che 
si trovavano nell’epicentro. Eravamo completamente inghiottiti dal 
male e solo poco a poco cominciammo a realizzarne la vera natura 
(Memoria e identità, p.13).

CUSTODI DELLA MEMORIA
Eppure oggi conosciamo per intero l’entità del male imperscrutabile di 
allora e nessuno deve sminuirla. Per questa ragione siamo pienamente 
solidali con il Santo Padre Benedetto XVI che, in presenza dei 
rappresentanti delle organizzazioni ebraiche, di recente ha pregato 
affinché “la memoria di questo crimine sconvolgente rafforzi la 
nostra determinazione a guarire le ferite che per troppo tempo hanno 
sporcato i rapporti tra cristiani ed ebrei” (26 febbraio 2009).
In qualità di figli e figlie della nostra terra polacca siamo consapevoli 
che l’invito del papa a ricordare ci riguarda in modo particolare. 
Dobbiamo e desideriamo essere custodi della memoria per il mondo 
ebreo assassinato dalla Germania nazista, il mondo che è esistito 
per secoli nelle nostre città, nei nostri paesi e nei villaggi. Siamo 
consapevoli di dover essere addolorati in eterno per il nostro prossimo 
ebreo il cui sangue innocente ha bagnato il nostro suolo. Vogliamo 
circondare di rispetto cimiteri, sinagoghe e case di preghiera ebrei 
spesso lasciate in rovina dalla guerra. Ma più di qualsiasi altra cosa 
desideriamo ricordare la Shoah delle nostre sorelle e dei nostri fratelli 
ebrei per pensare con rispetto agli ebrei di oggi. Soprattutto, le voci 
delle vittime dell’olocausto ci ricordano che nonostante le differenze 
siamo fratelli e sorelle. Vogliamo aprire la nostra coscienza e lasciare 
entrare la voce di queste vittime innocenti che ci ricordano che noi 
esseri umani siamo responsabili a vicenda del destino del nostro 
fratello, della nostra sorella, del nostro prossimo.
Vogliamo ricordare l’olocausto per costruire rapporti fraterni tra 
cristiani ed ebrei. Questo è il motivo per il quale concordo pienamente 
con le parole della Lettera del 30 novembre 1990 dei vescovi polacchi 
per ricordare il venticinquesimo anniversario della Dichiarazione 
Nostra Aetate del Concilio Vaticano Secondo che aprì una nuova era 
nei rapporti tra la chiesa e il popolo ebreo. Nella lettera leggiamo:
La stessa terra, che per secoli è stata la patria comune di polacchi ed 
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ebrei, di sangue versato insieme, di un mare di sofferenze orribili e di 
torti condivisi non deve dividerci, bensì unirci. È per questo che la 
comunione ci chiama a gran voce, specialmente i luoghi dell’esecuzione 
e in molti casi le fosse comuni.
In questa lettera memorabile che non ha perso nulla della sua 
importanza, i vescovi polacchi esprimono il dolore causato dalla 
consapevolezza che sebbene molti cristiani polacchi abbiano salvato 
gli ebrei all’epoca dell’olocausto e centinaia, se non migliaia, abbiano 
pagato per questo con la propria vita, vi sono state anche persone che 
sono rimaste indifferenti davanti a questa tragedia incomprensibile.
Siamo scoraggiati in particolar modo, scrivono i vescovi polacchi, per 
quei cattolici che in qualche modo sono stati causa della morte degli 
ebrei. Roderanno per sempre la nostra coscienza sul piano sociale. Se 
un solo cristiano ha avuto la possibilità di tendere la mano a un ebreo 
nel momento del pericolo e non lo ha fatto oppure ne ha causato 
la morte, dobbiamo chiedere perdono ai nostri fratelli e alle nostre 
sorelle ebrei.
Nella lettera, i vescovi polacchi esprimono anche il loro “sincero 
rammarico per tutti gli atti di antisemitismo commessi in ogni tempo 
o da qualsiasi persona sul suolo polacco”.

DIALOGO: UN NUOVO NOME DELL’AMORE
Al centro della visione biblica della vita religiosa, comune agli ebrei e 
ai cristiani, vi sono il rifiuto del male e la scelta del bene, il pentimento 
e l’espiazione. Per un cristiano, l’esame di coscienza, la scoperta della 
peccaminosità, il ritorno da una strada sbagliata e il cambiamento di 
atteggiamento verso un altro essere umano è un’esperienza di gioia, 
l’esperienza della liberazione. Pertanto, un cristiano non ha motivo 
di scappare persino dalla più triste verità di aver percorso la via 
sbagliata in passato, contraria alla volontà di Dio. Nello spirito del 
Grande giubileo del 2000, Giovanni Paolo II ha incoraggiato tutta la 
chiesa a non temere di confessare tutti i suoi misfatti e aprire un nuovo 
capitolo, anche nelle relazioni tra la chiesa e gli ebrei, nostri fratelli e 
sorelle.
Oggi la chiesa, anche la chiesa in Polonia desidera seguire l’esempio 
di Giovanni Paolo II e scoprire con coraggio e rifiutare tutto ciò che 
fa allontanare la nostra vita dal Vangelo. La risposta alla domanda che 
talvolta viene posta, vale a dire “Per quale motivo i cattolici polacchi 
hanno bisogno del dialogo tra cattolici ed ebrei nel paese in cui oggi vive 
un numero così ridotto di ebrei?” è semplice: il nostro atteggiamento 
verso persone di fede diversa è una pietra di paragone della qualità 
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del nostro cristianesimo. Il cristianesimo contaminato dall’odio e dal 
disprezzo verso un altro essere umano è un cristianesimo imperfetto. 
Siamo stati chiamati da Dio per costruire ponti e creare un’atmosfera 
di comunione in tutto il mondo, non per creare divisioni e fomentare 
l’odio.
Papa Paolo VI definiva il dialogo “un nuovo nome dell’amore”. Questo 
perché trattare un altro essere umano nello spirito del dialogo piuttosto 
che dell’inimicizia o della mancanza di fiducia significa semplicemente 
mettere in pratica l’amore per il prossimo. E l’amore per il prossimo 
rappresenta realmente il cuore del cristianesimo. Laddove l’odio e il 
disprezzo per un altro popolo prevalgono, non esiste l’amore per il 
prossimo, non esiste amore, non esiste cristianesimo.
Noi cristiani non possiamo dimenticare la dimensione radicale degli 
insegnamenti di Gesù Cristo sull’amore per il prossimo. Cristo rifiuta 
la pratica di limitare l’amore solo ai propri simili: “Se amate solo 
coloro che vi amano che merito ne avete?” (Matteo 5.46) Il migliore 
esempio di amore evangelico è il buon samaritano, che offre assistenza 
a un ebreo ferito dai ladri, un ebreo con il quale non condivideva 
un’origine o una religione comune.
Il cristianesimo privo dell’amore per il prossimo perde il suo potere 
e corre il rischio di diventare un “sale che ha perso il proprio gusto” 
(Matteo 5.13) e diventa inutile. Il cristianesimo senza amore, che 
ignora le ferite dolorose e le accuse occasionali senza basi o esagerate 
cessa di mostrare Gesù, la cui unica risposta alla sua sofferenza era la 
preghiera: Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” 
(Luca 23.34)

FRATELLI CHE SI SONO RITROVATI DOPO TANTO TEMPO
Nel nostro tempo, nel quale diamo particolare valore all’autenticità 
di atteggiamenti e convinzioni, vogliamo essere fedeli alla chiamata di 
Cristo a mostrare un atteggiamento magnanimo verso tutti gli uomini, 
a prescindere dall’origine e dal credo. Per questa ragione, notiamo con 
vergogna che a dispetto degli insegnamenti inequivocabili degli ultimi 
papi su quale debba essere l’atteggiamento appropriato dei cattolici nei 
confronti degli ebrei, molti tra noi non sono stati in grado di superare 
pregiudizi, risentimenti accaniti e stereotipi dannosi. Preoccupati per 
l’integrità degli insegnamenti della chiesa relativamente agli ebrei e 
anche consapevoli della nostra responsabilità per l’immagine della 
chiesa agli occhi dei giovani, dobbiamo continuare a opporci a tutte le 
manifestazioni di antisemitismo che Giovanni Paolo II non ha esitato 
a marchiare come peccato. Abbastanza di recente ho assicurato i miei 
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fratelli e sorelle ebrei di questo, pregando insieme a loro alla fine del 
sabato nella sinagoga di Kazimerz a Cracovia.
La direzione in cui dobbiamo andare, la rotta verso la riconciliazione 
e l’amicizia complete tra le nostre due comunità è stata segnata in 
modo chiaro dalle dichiarazioni del Concilio Vaticano Secondo e dalle 
affermazioni vincolanti del Magisterium della chiesa. Non è possibile 
tornare indietro da questo percorso indicato dal Concilio, avallato 
in modo inequivocabile dai papi successivi e sostenuto con impegno 
totale di recente dal Santo Padre Benedetto XVI.
Durante i suoi numerosi incontri con i rappresentanti della comunità 
ebraica, il Santo Padre Giovanni Paolo II ha ripetuto spesso che siamo 
solo all’inizio del nostro cammino verso l’aspirazione comune a una 
riconciliazione completa. I primi discepoli di Gesù Cristo, come pure 
la Madre erano ebrei che anche dopo la sua morte pregavano insieme 
ai compatrioti ebrei nel Tempio di Gerusalemme e nelle sinagoghe. 
Successivamente, per quasi duemila anni, abbiamo fatto in modo da 
allontanarci. È solo nell’arco di due generazioni che abbiamo iniziato 
deliberatamente e con convinzione a sforzarci di avvicinarci. Durante 
la visita memorabile alla sinagoga di Roma di Giovanni Paolo II nel 
1986, il papa disse al rabbino capo di Roma mentre si abbracciavano: 
“Siamo come fratelli che si sono ritrovati dopo molto tempo”. È la 
situazione in cui ci troviamo oggi, grazie alla magnanimità di Dio. Dal 
momento che ci siamo ritrovati solo di recente, sappiamo troppo poco 
l’uno dell’altro e ci fidiamo troppo poco l’uno dell’altro. Non sempre 
ci sentiamo come se stessimo insieme, come dovrebbe essere per dei 
fratelli.
Dalla caduta del Comunismo, sono state gettate delle fondamenta 
solide verso l’obiettivo della fratellanza di cristiani ed ebrei che è 
accettata universalmente e con gioia come un dono. Poiché in realtà 
siamo una benedizione l’uno per l’altro, un dono di Colui che è fedele 
alla “promessa fatta ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza 
per sempre” (Luca 1.55).

LA TRASFORMAZIONE DELLE MENTI E DEI CUORI
Il cambiamento nei rapporti tra cristiani ed ebrei verificatosi dopo 
l’ultimo Concilio è stata in parte la risposta allo shock che l’umanità 
ha vissuto nel ventesimo secolo, diventando consapevole dell’immensa 
portata della sofferenza che può essere causata dai pregiudizi e dall’odio 
verso un altro popolo. Consapevole di tutto questo, la chiesa desidera 
una trasformazione più profonda delle menti e dei cuori dei suoi figli 
e delle sue figlie riguardo al loro atteggiamento nei confronti degli 
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ebrei, una trasformazione a livello di istruzione teologica e religiosa, 
nelle chiese locali e in ogni parrocchia.
Siamo ancora all’inizio della strada, consapevoli dalla speciale 
responsabilità della chiesa per la formazione degli atteggiamenti dei 
fedeli, in particolare nel paese in cui è forte la predominanza della 
fede cristiana: da qui il ruolo essenziale svolto dalla Commissione dei 
vescovi polacchi per il dialogo con l’ebraismo.
Apprezziamo l’importanza della formazione di nuovi generazioni 
di preti e insegnanti di religione nello spirito degli insegnamenti 
postconciliari della chiesa. Non ci sottraiamo a questa sfida. Un 
esempio è la partecipazione, negli ultimi anni, di gruppi di preti 
polacchi che sono professori di seminari di polacchi a corsi di alcune 
settimane organizzati dall’Istituto Yad Vashem di Gerusalemme, per 
fornire loro un quadro più approfondito della visione degli ebrei per 
quanto riguarda la questione della Shoah.
Per fare in modo che i fratelli appena ritrovati si possano avvicinare 
è necessario che si conoscano meglio. In quest’area anno dopo 
anno viene fatto sempre di più. Da oltre un decennio la Giornata 
dell’ebraismo viene osservata anche nella chiesa cattolica polacca. 
In questo giorno i cattolici scoprono i legami profondi della propria 
religione con l’ebraismo e, se possibile, si incontrano con i membri 
della comunità religiosa ebraica per pregare l’uno per l’altro, come 
avviene ogni anno a Cracovia.
In questi centri in cui risiedono comunità religiose ebraiche più 
grandi, siamo testimoni della crescente cooperazione tra cristiani 
ed ebrei, spesso all’interno di strutture organizzative. A Varsavia, 
da oltre venti anni è attivo il Concilio polacco dei cristiani e degli 
ebrei. Di recente, a Cracovia è stato fondato il Club dei cristiani e 
degli ebrei, di cui ho avuto il piacere di ospitare il Consiglio nella mia 
residenza. Ad Oświęcim, sulla soglia del campo di concentramento 
nazista di Auschwitz-Birkenau, opera il Centro per il dialogo e la 
preghiera, che offre una struttura per la riflessione spirituale e la 
conversione, a significare la preoccupazione della chiesa di Cracovia 
per l’atteggiamento rispettoso dei fedeli nei confronti di un crimine 
così atroce.
In alcune università polacche, incluse le università cattoliche, esistono 
centri di studi ebraici, studi sulle relazioni tra cristiani ed ebrei nonché 
sulle questioni legate all’Olocausto. Nuovi centri per il dialogo 
interreligioso stanno emergendo, come pure molte organizzazioni che 
lavorano per la riconciliazione.
Saluto anche con piacere la nuova iniziativa rappresentata dal premio 
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Padre Stanislaw Musial, che sarà conferito ogni anno alle persone e alle 
istituzioni che hanno dato un contributo speciale alla riconciliazione 
tra cristiani ed ebrei e polacchi ed ebrei.
Le più incoraggianti sono le iniziative comunitarie portate avanti 
dalla gente comune, organizzate in piccole località coma la città di 
Chmielnik che oggi riceve il premio “Padre Musial”. In queste località 
dove non sono presenti rappresentanti della comunità ebraica e dove 
sopravvivono soltanto le tombe e la memoria degli ebrei, talvolta una 
memoria dolorosa, esiste un bisogno particolare di persone di buona 
volontà che supportino gli altri nella difficile opera di decontaminazione 
della memoria. In questi luoghi, tutti gli sforzi per opporsi ai vecchi 
pregiudizi e creare il bene sono particolarmente lodevoli, secondo 
l’incoraggiamento di Giovanni Paolo II: “Dovete chiedere a voi stessi 
anche quando gli altri non chiedono a voi” (18 giugno 1983).
I vari frutti nati da queste iniziative intraprese negli ultimi due decenni 
testimoniano il fatto che non c’è stato alcun tentativo di sottrarsi a 
queste difficili questioni né nella dimensione sociale, né in quella 
ecclesiastica. Uno degli esempi più chiari di tutto questo è stato il 
lavoro del defunto Professore Jan Blonsky che oggi viene premiato. 
Nemmeno i rappresentanti della chiesa, inclusi i vescovi e i preti, 
hanno evitato la partecipazione ai dibattiti nazionali più difficili degli 
ultimi anni, ad esempio quello relativo ai tragici eventi di Jedwabne.

LA SALVAGUARDIA DEL BENE
In tutti questi sforzi intrapresi nella speranza di una totale 
riconciliazione sentiamo forte l’esigenza di sostegno da parte degli 
ebrei. Tenendo in mente l’enorme disparità numerica tra le nostre 
comunità, polacchi cristiani e polacchi ebrei, speriamo persino di più 
nell’impegno al dialogo da parte dei rappresentanti delle comunità 
ebraiche di Israele e degli Stati Uniti. Sosteniamo l’idea, richiesta 
dai rappresentanti di entrambe le parti qualche tempo fa, di incontri 
frequenti tra la gioventù ebrea e quella polacca. Comprendiamo 
che la gioventù ebrea viene in Polonia principalmente per fare un 
pellegrinaggio nei luoghi di martirio della propria gente. Allo stesso 
modo siamo consapevoli che solo degli incontri autentici tra i membri 
giovani delle nostre comunità sono in grado di attivare il processo 
di guarigione delle vecchie ferite, di rimozione delle barriere inutili, 
di miglioramento della fiducia reciproca e di approfondimento della 
fratellanza.
Durante il suo pellegrinaggio in Polonia nel 1991, Giovanni Paolo II 
parlando alla comunità ebrea di Varsavia del nuovo compito che ci 
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attendeva nella Polonia libera affermava:
Oggi sembra essere una cosa molto importante il tentativo, da entrambe 
le parti, di percepire, di recuperare e di rinnovare quanto di buono si 
è verificato nelle nostre relazioni reciproche (e dopo tutto, nel corso 
dei secoli sono tante le cose buone che sono accadute). Dovremmo 
anche cercare di trovare l’unità e l’amicizia a dispetto del male, dal 
momento che nella nostra storia comune c’è stato anche tanto male 
(9 giugno 1991).
Dal momento che il dialogo ci obbliga a essere completamente 
onesti, non dobbiamo lasciarci sfuggire che siamo ancora di fronte 
alla rottura del ciclo vizioso dell’avversione reciproca che avvelena le 
nostre relazioni. Di sicuro, lo sradicamento dei pregiudizi reciproci è 
uno dei prerequisiti della riconciliazione totale. Abbiamo bisogno di 
grande coraggio, determinazione e saggezza per non rallentare nella 
creazione di questa nuova fratellanza a causa delle fratture opera di 
singoli o gruppi di entrambe le parti che, a dispetto degli sforzi, non 
si sono ancora convinti a condividere le nuove visioni dei rapporti tra 
cristianesimo ed ebraismo. 
Mantenendo uno sforzo costante verso la riconciliazione tra cristiani 
ed ebrei, esprimiamo una speranza invincibile nel fatto che il nostro 
dialogo avanzerà e che gli sforzi compiuti da entrambe le parti saranno 
accolti e ricambiati. Contiamo sull’intesa tra i partner nel dialogo che 
potrebbe portare in primo piano non solo gli esempi di attività che 
indeboliscono il processo di riconciliazione, ma anche l’impegno 
delle molte persone di buona volontà che fanno tanto per la causa del 
riavvicinamento e che spesso si sentono ferite dalle dichiarazioni o 
dalle azioni di alcuni dei loro compagni di fede.

L’ERA DELLA RICONCILIAZIONE E DELLA PACE
Per molti cristiani ed ebrei e anche per me personalmente uno dei 
momenti di maggiore movimento del lungo pontificato di Giovanni 
Paolo II è stata la sua visita alla Tenda della rimembranza a 
Gerusalemme dove, presso le ceneri raccolte dai luoghi in cui il popolo 
ebreo fu assassinato, brucia una fiamma eterna. Là, nel suo discorso di 
benvenuto, il Primo ministro di Israele, Ehud Barak ha affermato:
Santità! In questo luogo un ciclo storico di duemila anni ritorna alle 
origini (…) Le ferite del tempo non saranno guarite in un giorno, ma 
il percorso che l’ha portata qui conduce verso un nuovo orizzonte. 
Quest’ora passerà alla storia come momento propizio, un momento di 
verità, la vittoria della giustizia e della speranza (23 marzo 2000).
Durante lo stesso pellegrinaggio, Giovanni Paolo II, in visita dal 
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Presidente di Israele affermava:
Dobbiamo lavorare per una nuova era di riconciliazione e di pace tra 
ebrei e cristiani. La mia visita è la promessa che la chiesa cattolica farà 
quanto possibile per garantire che non si tratta solo di un sogno, bensì 
della realtà (23 marzo 2000).
Volevo che queste due voci, piene di speranza e determinazione fossero 
la nostra fonte di ispirazione negli sforzi verso la riconciliazione. 
Facciamole risuonare nelle nostre orecchie ogni volta che siamo tentati 
a scoraggiarci e a lasciare il cammino del dialogo.
Da parte mia, qui a Cracovia, ai piedi della collina di Wawel sulla 
quale sorgono il castello reale di Casimiro il grande e la cattedrale 
vescovile di Karol Wojtyla, vorrei rassicurarvi e promettervi che la 
chiesa cattolica di Polonia, in unità con Papa Benedetto XVI, desidera 
fare tutto il possibile per avvicinarsi a questo nuovo orizzonte di 
un pieno sviluppo della fratellanza tra cristiani ed ebrei di recente 
ritrovata.
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Eminenza,
Eccellenze,
Signore e Signori

Ho ricevuto il grande onore di condividere questo podio con il cardinale 
Dziwisz e soprattutto il grande onore di rendere omaggio alla memoria 
di Padre Stanislaw Musial, persona coraggiosa e straordinaria.
La mia presenza qui, a questa conferenza a Cracovia ha per me un 
ulteriore significato in quanto le radici della mia famiglia sono in 
Polonia, proprio in questa città.

L’EROE DELLA RICONCILIAZIONE
TRA CATTOLICI ED EBREI

Se rivediamo la storia e la trasformazione nei rapporti tra cattolici ed 
ebrei, questo paese e questa città occupano un posto d’onore. Infatti, 
oltre che della storia locale di questi rapporti, tragica e ricca allo stesso 
tempo, questa è la città dell’uomo che è stato l’eroe contemporaneo 
della riconciliazione tra cattolici ed ebrei, l’uomo che il cardinale 
Dziwisz ha servito in modo unico: Karol Wojtyla, Papa Giovanni 
Paolo II. Sua eminenza ha fatto riferimento allo speciale impegno 
di Giovanni Paolo II per il processo di riconciliazione con il popolo 
ebreo. Io vorrei aggiungere alcune considerazioni.
Probabilmente, Giovanni Paolo II è stato il primo papa a conoscere 
il popolo ebreo dall’interno, non soltanto in maniera cognitiva, ma 
per un’esperienza più profonda. Le sue esperienze d’infanzia e le 
sue amicizie di quel periodo con i membri della comunità ebraica a 
Wadowice hanno avuto un grosso impatto sulla sua visione religiosa 
personale molto tempo prima che egli addirittura prendesse in 
considerazione l’idea di avvicinarsi al sacerdozio. In un’intervista 
rilasciata a Tad Szulc e pubblicata sulla rivista Parade nel 1994, 
Giovanni Paolo II fa riferimento all’effetto su di lui ragazzo dell’ascolto 
del Salmo 147 (n.b. il salmo è parte integrante delle preghiere del 
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mattino ebraiche) cantato durante la messa serale:

Glorifica il Signore, Gerusalemme! 
Loda il tuo Dio o Sion!
Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Giovanni Paolo II spiega nella sua intervista a Szulc, che identificava 
il verso con gli ebrei che conosceva. “Ho ancora nelle orecchie queste 
parole e questa melodia che ho tenuto in mente per tutta la vita”, 
dichiarava.

GLI EBREI: I NOSTRI FRATELLI MAGGIORI
Nel piccolo libro di Gianfranco Svidercoschi “Lettera a un amico 
ebreo” che ricorda le amicizie di infanzia di Wojtyla, in particolare 
con Jerzy Kluger, scopriamo un’altra intuizione nella conoscenza 
formativa del rapporto con il popolo ebreo che scaturisce in modo 
specifico dalla stessa cultura polacca. Si tratta di un’intuizione che gli 
era stata trasmessa dal suo insegnante John Gebhardt che lo ispirò 
nell’apprezzamento della migliore eredità intellettuale polacca, che 
includeva anche gli scritti di Adam Mickiewicz. Il libro di Svidercoschi 
racconta come, il giorno dopo i moti antisemiti di Wadowice, 
Gebhardt leggesse ad alta voce le parole scritte da Mickiewicz nel 
1848, spiegando che “si trattava di una sorta di manifesto politico, 
destinato a ispirare la costituzione dei futuri stati slavi indipendenti”. 
Tra le altre cose Mickiewicz scriveva:
(…) all’interno di una nazione sono tutti cittadini. Tutti i cittadini sono 
uguali davanti alla legge e all’amministrazione. Verso gli ebrei, nostri 
fratelli maggiori, [dobbiamo mostrare] stima e aiutarli nel cammino 
verso il bene eterno e uguali diritti in tutte le questioni…(p. 31-32).
Di certo non è una coincidenza il fatto che Giovanni Paolo II abbia 
fatto suo questo termine di riferimento al popolo ebreo come “fratello 
maggiore”, utilizzandolo, credo per la prima volta, nella sua visita 
storica alla sinagoga di Roma nel 1986, per riflettere non solo una 
visione storica del rapporto tra cristiani ed ebrei, ma anche una visione 
teologica dello stesso rapporto.

L’ANTICA ALLEANZA, MAI SPEZZATA
Già nella sinagoga di Mainz nel 1980, aveva commentato la Nostra 
Aetate parlando del popolo ebreo come “popolo del Dio dell’Antica 
alleanza mai revocata da Dio”.
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Tra le diverse occasioni nelle quali ho avuto il privilegio di incontrarlo, 
spicca nella mia memoria l’assemblea interconfessionale di Assisi nel 
Gennaio del 1993, per pregare e chiedere la pace nei Balcani. I capi 
delle diverse delegazioni furono invitati a una serie di incontri privati 
con il papa il sabato mattina. Io entrai negli appartamenti papali di 
Assisi accompagnato dalla mia collega Lisa Palmieri Billing e là c’era 
Papa Giovanni Paolo II e dietro di lui monsignor Dziwisz. Mentre ci 
avvicinavamo, mi prese le mani e disse: “Sai che ho detto che siete i 
nostri cari amati fratelli dell’Alleanza originale, mai spezzata e che non 
sarà mai spezzata”. In queste frasi, combinate in un’unica frase, aveva 
chiarito e approfondito il messaggio essenziale della Nostra Aetate.
Tuttavia, a caratterizzare il pontificato di Giovanni Paolo II non 
furono soltanto le idee profonde, ma anche i gesti e le iniziative 
comunicate su larga scala. È quasi un paradosso il fatto che egli fosse 
un papa polacco che usciva da un rigido regime comunista e che 
in modo quasi intuitivo aveva compreso il linguaggio pubblicitario 
di “Madison Avenue”, comunicando a un numero elevatissimo di 
persone attraverso i media moderni.
A parte le sue profonde conoscenze teologiche e le formulazioni 
relative al rapporto del cristianesimo con l’ebraismo, la sua condanna 
del male dell’antisemitismo e le sue espressioni di profondo desiderio 
di una riconciliazione tra cristiani ed ebrei.
Furono due gli eventi che trasmisero questi messaggi con una forza e 
una potenza senza precedenti: la visita già citata alla sinagoga di Roma 
del 1986 e il suo pellegrinaggio in Terra Santa nel 2000.
Il suo riferimento alla sinagoga di Roma è tra i testi più importanti in 
questa rivoluzione nei rapporti tra cattolici ed ebrei. Ma fu soprattutto 
l’immagine del papa che abbracciava il Rabbino Elio Toaff dimostrando 
l’evidente amore fraterno per la comunità ebraica a restare impressa 
nella mente di tutti, raggiungendo milioni di persone, un numero di 
persone che le parole non avrebbero mai raggiunto.
Nel tracciare un bilancio degli eventi principali del 1986 il papa scelse 
la visita alla comunità ebraica della sinagoga di Roma come evento più 
significativo, esprimendo la convinzione che sarebbe stata ricordata 
“per secoli e millenni... e ringrazio la Provvidenza divina che questo 
compito sia stato dato a me” (National Catholic News Service, 31 
dicembre 1986).

APRIRE GLI OCCHI ALLA NUOVA REALTÀ
Non di minore impatto fu la visita del papa in Israele, che ebbe un 
effetto enorme sugli ebrei di Israele in particolare. La maggior parte di 
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essi, specialmente quelli più tradizionalisti e osservanti, non avevano 
mai incontrato un cristiano moderno. Nei loro viaggi all’estero 
avevano incontrato dei non ebrei, ma raramente dei cristiani. Dunque 
la loro immagine prevalente di cristianesimo veniva dal passato tragico 
negativo.
La visita papale in Israele aprì loro gli occhi su una realtà cambiata. 
Non solo la chiesa non veniva più vista come ostile al popolo ebreo, 
ma il suo capo veniva considerato un amico sincero.
Vedere il papa a Yad Vashem, il Memoriale dell’Olocausto, piangere 
in solidarietà con gli ebrei sofferenti, sapere che egli aveva aiutato 
a salvare gli ebrei in quel periodo terribile e in seguito come prete 
aveva restituito i bambini polacchi adottati dalle famiglie cristiane 
nuovamente alle rispettive famiglie ebree; vedere il papa presso il 
Muro occidentale in rispettosa riverenza per la tradizione ebraica, 
lasciare il testo della preghiera che aveva composto per una liturgia 
del pentimento tenuta poco prima a S. Pietro, nella quale chiedeva 
perdono a Dio per i peccati commessi contro gli ebrei nel corso dei 
secoli; tutto questo ebbe un profondo impatto su una grossissima fetta 
della società israeliana.
Questi gesti e il loro messaggio visivo ebbero un impatto eccezionale 
sul modo di vedere la chiesa da parte degli ebrei; ma oso dire che 
hanno avuto un impatto non inferiore, anzi addirittura maggiore sul 
modo in cui i cattolici in particolare e i cristiani in generale hanno 
cominciato a vedere gli ebrei, l’ebraismo e lo stato ebraico.
In entrambi questi eventi storici, come in tutto il suo pontificato, 
Giovanni Paolo II ha articolato lo sviluppo dei temi centrali del 
suo lascito per le relazioni tra cattolici ed ebrei, temi che, come 
detto, è possibile far risalire alla sua giovinezza. Entrambi gli eventi 
riguardavano il passato tragico e le sue implicazioni, nonché la natura 
e lo scopo della relazione tra cristiani ed ebrei.
Non di minore importanza è stata la sua condanna senza compromessi 
dell’antisemitismo. Già nella prima udienza con i rappresentanti 
ebrei nel marzo del 1979 riaffermò il ripudio dell’antisemitismo della 
Nostra Aetate e lo descrisse “come opposto allo spirito più vero del 
cristianesimo”.
Nel novembre del 1986 descriveva gli atti di discriminazione e 
persecuzione contro gli ebrei come “peccaminosi” e nell’agosto 
del 1991 parlava dell’antisemitismo in particolare e del razzismo in 
generale “come di un peccato contro Dio e l’umanità”.
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IL CORAGGIO DEL PENTIMENTO
Forse l’aspetto più sorprendente dell’attenzione di papa Giovanni 
Paolo II verso l’antisemitismo fu la sua disponibilità ad affrontare 
il ruolo svolto dai cristiani nei secoli in questa tragedia e nelle sue 
implicazioni. Alla celebrazione del venticinquesimo anniversario della 
Nostra Aetate egli fece sue le parole del cardinale Edward Cassidy 
dichiarando che “il fatto che l’antisemitismo avesse trovato posto nel 
pensiero e nell’insegnamento cristiano richiede un atto di teshuva, di 
pentimento”.
Quasi subito dopo, nel novembre del 1990, Giovanni Paolo riceveva 
il nuovo ambasciatore tedesco presso la Santa Sede. Nel suo discorso 
il papa dichiarava:
(…) per i cristiani, il pesante fardello della colpa dell’assassinio del 
popolo ebreo deve essere una continua chiamata al pentimento: 
attraverso il pentimento possiamo vincere ogni forma di antisemitismo 
e stabilire un nuovo rapporto con la nostra nazione gemella 
dell’Alleanza originale.
Il documento della Santa sede sulla Shoah, Noi ricordiamo, pubblicato 
nel 1998, riconosceva anche i pregiudizi che avevano guidato i cristiani 
al fallimento nella resistenza al male contro gli ebrei.
L’anno dopo, la Commissione teologica internazionale sotto la 
presidenza del cardinale Ratzinger pubblicava un testo sull’argomento 
della Memoria e riconciliazione: la chiesa e gli errori del passato, in cui 
veniva ripetuto il concetto che il fallimento richiedesse “un atto di 
pentimento, teshuva”.
In realtà, l’esortazione apostolica del papa alla chiesa d’Europa per il 
nuovo millennio affermava:
(…) (è necessario) riconoscere il ruolo svolto dai figli della chiesa nella 
crescita e nella diffusione dell’antisemitismo nella storia. È necessario 
chiedere perdono a Dio per tutto questo e compiere qualsiasi sforzo 
per favorire incontri di riconciliazione e di amicizia con i figli di 
Israele. 

LA RESA DEI CONTI DELL’ANIMA
Ma in tutta probabilità sarà quel testo della liturgia del pentimento 
tenuta a San Pietro nel 2000 che i posteri ricorderanno soprattutto 
nei termini di questa resa dei conti dell’anima, la cheshbon nefesh. 
E sarà ricordato in modo preciso in quanto in così tanti hanno visto 
Giovanni Paolo II trascriverla su un foglio di carta e collocarla nelle 
fenditure del Muro occidentale nel suo pellegrinaggio a Gerusalemme 
alcune settimane più tardi. Il testo diceva:

Articoli



40 AEC >1< 2010

Dio dei nostri padri,
Tu hai scelto Abramo e i suoi discendenti
per portare il Tuo Nome alle nazioni:
siamo profondamente rattristati
per il comportamento di coloro
che nel corso della storia
hanno provocato sofferenze a questi Tuoi figli
e chiedendo il Tuo perdono
vogliamo impegnarci
in una fratellanza sincera
con il popolo dell’Alleanza.

Tre settimane fa, Papa Benedetto XVI ha ricevuto una delegazione 
della Conferenza statunitense dei presidenti delle principali 
organizzazioni ebraiche. Io ero parte di questa delegazione che ha 
incontrato il Papa sulla scia del caso del vescovo Richard Williamson. 
Papa Benedetto XVI ha cercato di riaffermare non soltanto l’impegno 
assoluto della Santa Sede verso il continuo progresso del rapporto tra 
cattolici ed ebrei, ma anche il rifiuto esplicito dell’antisemitismo e il 
diniego dell’Olocausto. In questo spirito il papa ha letto a voce alta la 
preghiera appena citata composta dal suo predecessore, aggiungendo 
“Faccio mia questa preghiera”.
In realtà Benedetto XVI ha affermato l’importanza dell’educare le 
generazioni future alla conoscenza della Shoah come memoria futuri. 

L’ANTISEMITISMO: UN ASSALTO AL CRISTIANESIMO
Possiamo inoltre notare qui le parole di Papa Benedetto nella 
visita ad Auschwitz-Birkenau. Alcuni sono rimasti delusi dalle sue 
osservazioni ritenendo che non andassero molto lontano. Tuttavia io 
credo che quanto espresso dal papa in quella occasione fosse un’idea 
particolarmente importante e profonda, quando, nel descrivere 
il genocidio del popolo ebreo tentato dai nazisti egli affermava: 
“distruggendo Israele, volevano in definitiva strappare la radice 
principale della Fede cristiana e sostituirla con una fede di loro 
invenzione: la fede nel ruolo dell’uomo, il ruolo dei potenti”. Questo 
passaggio è molto rilevante, ma soprattutto definisce l’assalto contro 
il popolo ebreo come un assalto alle fondamenta del cristianesimo. 
È di valore inestimabile nella lotta contro l’antisemitismo quando 
quest’ultimo viene descritto come “un peccato contro Dio e contro 
l’uomo”, come lo definì Giovanni Paolo II. Tuttavia è probabile che 
presentare l’antisemitismo come un attacco al cristianesimo stesso 
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abbia un impatto persino più pedagogico.
L’antisemitismo si è dimostrato un virus incredibilmente resistente 
nella condizione umana. Ha subito varie mutazioni e oggi spesso 
si manifesta nell’odio velenoso verso lo stato ebraico. La recente 
onda rinascente di antisemitismo nel mondo ne è un’inquietante 
testimonianza. Tuttavia, come affermato dal mio defunto collega 
Dr Geoffrey Wigoder “oggi la chiesa non è più parte del problema, 
ma parte della soluzione”. Di certo tutto questo è vero se la chiesa 
continua a mostrare il suo interesse nelle proprie posizioni ufficiali.
È ovvio che non si cancellano secoli se non millenni di indottrinamento 
negativo in soli cinquanta anni. Tuttavia, da una reale prospettiva storica 
non si può essere che ottimisti. Tutti noi conosciamo la differenza tra 
il pessimista e l’ottimista. Perché il pessimista vede il bicchiere mezzo 
vuoto e l’ottimista lo vede mezzo pieno? È il pessimista che non è 
realista, in quanto guarda il bicchiere aspettandosi che sia pieno e vede 
tutto ciò che invece manca, da qui la delusione. L’ottimista invece sa 
che il bicchiere in origine era vuoto. Pertanto osserva ogni goccia che 
è entrata nel bicchiere e ne è contento.

SEGNI DI SPERANZA
Quando osserviamo il punto in cui eravamo in termini di relazioni 
tra cristiani ed ebrei e il punto in cui siamo oggi, non possiamo che 
rallegrarci della trasformazione. Aver ritratto un determinato popolo, 
il popolo ebreo, come condannato e reietto da Dio, in combutta 
con il diavolo, destinato a vagare e soffrire come testimonianza della 
propria cecità e ostinazione e così via e ora descrivere lo stesso popolo 
come “l’amato fratello maggiore della chiesa, l’Alleanza originale mai 
spezzata e che mai dovrà essere spezzata” riflette una trasformazione 
senza precedenti nell’atteggiamento e nell’approccio. In realtà credo 
che non esista un’iperbole per descrivere questa trasformazione unica 
nella storia dell’uomo.
Tuttavia, il grado di internalizzazione dei questo cambiamento dipende 
sostanzialmente dal contesto sociologico e da circostanze specifici. Gli 
Stati Uniti d’America sono l’esempio di internalizzazione più riuscita 
di questo cambiamento, riflesso non solo nel lavoro delle relazioni 
tra cristiani ed ebrei, ma in decine di istituti per studi cattolici-ebrei 
rappresentati in questa conferenza.
Questo successo è facilitato, tra le altre cose, dal fatto che negli Stati 
Uniti grandi comunità cattoliche ed ebree molto vitali (sebbene queste 
ultime siano molto più piccole) vivono fianco a fianco come minoranze 
ma come parte accettata e integrante della società cui partecipano.
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La situazione è piuttosto diversa laddove non esistono questi fattori, 
specialmente l’assenza di grandi comunità ebraiche. A tal proposito 
la Polonia è eccezionale per i progressi nelle relazioni tra cattolici ed 
ebrei, come sottolineato nella presentazione del cardinale. Un contesto 
che è possibile paragonare a quello polacco potrebbe essere la Spagna. 
Tuttavia in Spagna il dialogo tra cattolici ed ebrei è quasi inesistente e i 
sondaggi continuano a mostrare un elevato atteggiamento anti-ebraico 
in quel paese, di gran lunga più elevato di quanto non sia in Polonia. 
La particolarità di quest’ultima riflette in realtà un forte senso della 
storia passata in molti quartieri, ma è stata notevolmente influenzata 
e coltivata dall’eredità di Karol Wojtyla. Sebbene potrebbe essere 
un’esagerazione descrivere il bicchiere come mezzo pieno, esistono 
le motivazioni per festeggiare e ringraziare. Tuttavia desidero fare 
una precisazione su un’affermazione del cardinale relativamente ai 
programmi dei seminari. Sebbene un tale arricchimento dei programmi 
debba essere accolto con grande entusiasmo, ritengo che le relazioni 
tra cattolici ed ebrei non siano ancora una componente necessaria nel 
programma essenziale per la formazione dei preti in tutto il mondo 
cattolico. Mi permetto di prenderne nota come sfida per il futuro.

IL CAMBIAMENTO DEI CUORI
Ritornando al contesto sociologico necessario per l’internalizzazione 
della trasformazione delle relazioni tra cattolici ed ebrei, questo 
ovviamente non è meno rilevante per le comunità ebraiche e per Israele 
in particolare. Come notato in precedenza, il contesto sociologico 
di Israele, composto da un contesto politico negativo, non si presta 
con semplicità a tale internalizzazione. In termini di programmi di 
istruzione c’è ben poco che abbia a che fare con il cristianesimo e 
quando vi si fa riferimento in genere è in un contesto storico negativo. 
Il recente sondaggio svolto dal Centro di Gerusalemme per le relazioni 
tra ebrei e cristiani sugli atteggiamenti degli ebrei verso i cristiani e 
il cristianesimo rivela un pregiudizio radicato nonché l’ignoranza, 
specialmente tra i segmenti più osservanti, dal punto di vista religioso. 
Mentre questo potrebbe essere comprensibile ed è corretto essere 
pazienti, non deve essere una scusa per l’inerzia. Tuttavia, come già 
detto, la visita in Israele di Giovanni Paolo II è servita ad aprire gli 
occhi agli ebrei di Israele sui cambiamenti che si sono verificati nel 
campo delle relazioni tra cristiani ed ebrei, e credo che lo stesso 
accadrà nella prossima visita di Papa Benedetto XVI in Terra Santa.
Inoltre, durante il suo pellegrinaggio, Papa Giovanni Paolo II incontrò 
il Concilio del rabbinato capo di Israele e durante quell’incontro 
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richiese la creazione di una commissione bilaterale per il dialogo 
tra il Rabbinato capo e la Santa Sede. Coloro che conoscono il 
Rabbinato capo di Israele e le personalità che compongono il Concilio 
apprezzeranno che tale proposta non fosse nell’ordine naturale delle 
cose. Il Rabbinato capo in precedenza non era mai stato coinvolto 
in modo istituzionale in alcun tipo di dialogo interreligioso. Tuttavia, 
forse ancora una volta in modo intuitivo, papa Giovanni Paolo II aveva 
compreso il potenziale simbolico di una tale commissione bilaterale.
Il lavoro di questa commissione nel corso degli ultimi otto anni ha 
aperto molte persone, nell’ambito della fondazione rabbinica ebraica 
israeliana, a un apprezzamento sincero dell’autorità cattolica e 
all’avvicinamento agli insegnamenti del cattolicesimo. Oltre al fatto 
che questa commissione coinvolge persone in grado di diffondere 
idee e di influire sulle percezioni e sugli atteggiamenti delle masse, 
le immagini che stanno filtrando lentamente nella società israeliana 
tramite questo incontro e questa collaborazione sono molto importanti 
nell’avanzamento di questo processo formativo.
Desidero ripetere che ciò che ci mette alla prova qui non è semplicemente 
il combattere l’ignoranza attraverso l’informazione, ma la vittoria sulle 
ferite storiche e i pregiudizi ad esse associati tramite la presentazione 
di una nuova realtà. Non si tratta di un processo semplice, né rapido, 
ma si tratta di un processo che è iniziato e che dobbiamo continuare.

FRATELLI RIUNITI
Permettetemi di concludere facendo riferimento a un commentario 
del grande Rabbino Naftali Zvi Yehudah Berlin del diciannovesimo 
secolo (che casualmente è sepolto nel cimitero ebreo di Varsavia) che 
ha fondato il grande centro di studi rabbinici di Volozhin (Lituania).
Nel libro della Genesi leggiamo della riunione ricca di emozioni dei 
fratelli Giacobbe ed Esaù dopo oltre due decenni di allontanamento. 
Esaù corse verso Giacobbe, lo abbracciò, lo baciò e piansero. La 
parola ebra vayishakehu (“e lo baciò”) nel testo è segnata con tre 
puntini nella parte superiore. I nostri saggi erano in disaccordo 
sul significato di questo segno. Vi erano coloro che ritenevano che 
indicasse la mancanza di sincerità, che il bacio di Esaù non fosse 
sincero; e vi erano coloro che suggerivano addirittura che Esaù avesse 
colpito Giacobbe al collo”. Ma altri saggi credevano che il bacio fosse 
assolutamente sincero e che il segno indicasse proprio l’eccezionalità 
del fatto considerando l’ostilità che in precedenza Esaù provava nei 
confronti di Giacobbe.
Durante l’occupazione della Giudea da parte dei romani, Esaù veniva 
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identificato con Roma. Dopo la cristianizzazione dell’Impero Romano, 
questa identificazione negativa con Esaù fu trasferita sul cristianesimo 
(33.4). Commentando questo verso della Genesi, il Rabbino Berlin 
raccomanda che anche se l’incontro del popolo di Israele con la chiesa 
nel corso della storia è stato un incontro amaro, verrà un giorno in 
cui essa riconoscerà le benedizioni dell’abbraccio sincero del fratello 
Giacobbe. E allora risponderà all’abbraccio ed essi saranno realmente 
riconciliati a vantaggio di tutta l’umanità
È innegabile che la strada da percorrere sia ancora lunga e che il 
bicchiere nella migliore delle ipotesi sia mezzo pieno. Nondimeno, 
grazie al lavoro di molti, come i defunti Giovanni Paolo II e Padre 
Stanislaw Musial, figli di questa città, siamo più vicini a questa visione 
di quanto sia mai accaduto prima.
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L’estraneità che in me alberga
è cesura dal mondo e da me stesso1.

Nelle poche pagine che seguiranno, vorrei affrontare il tema fra-
gile di una linea di comunicazione, di un terreno che separa ogni uomo 
dagli altri uomini, di una voce che rende l’individualità, un’individuali-
tà sociale2. Non siamo fatti per vivere in solitudine, e sebbene la storia 
religiosa abbia talvolta condotto l’individuo a ricercare la completezza 
nell’isolamento dagli altri, non possiamo forzare le categorie, né trarre 
i presupposti per produrre un paradigma a partire da un’eccezione. La 
necessità del dialogo, della condivisione del logos, non ha una funzio-
ne esclusivamente autoreferenziale, e non radica la propria connaturata 
essenza nell’appagamento o nel bisogno di completamento dell’indivi-
duo. La condivisione della parola è pulsione necessaria. Occorre tutta-
via definire le sfumature concettuali, e spiegare, in un contesto di dialo-
go interreligioso e interculturale, cosa può significare “condivisione” e 
cosa, soprattutto, “parola”3. In che modo possiamo connotare la parola 
e riconoscerne gli effetti, se non attraverso una semplificazione, un suo 
abbassamento al livello degli uomini che ne sono produttori, portatori, 
custodi, talvolta addirittura distruttori? 

Vorrei tratteggiare il tema, pur se in modo necessariamente som-
mario, ponendo uno di fronte all’altro tre termini fondanti l’identità, nel 
suo fragile equilibro tra rappresentazione, percezione e auto-percezione. 

1	  A. A. Saporiti, La notte del Cireneo, Novara, Interlinea, 2009.
2	  Sul rapporto tra idnividuo e società nelle prospettive sociologiche, racco-
mando l’articolo di C. Lalive d’Epinay, Sociologie et morale sociale, in « Revue eu-
ropéenne des sciences sociales », XLI-126 (2003), pp. 181-193, dall’autore definito 
“riflessione sociologica”, nell’intento di risollevare le questioni oramai canonizzate e 
pericolosamente sistematizzate nelle categorie preconcettuali della disciplina.
3	  J.R. Ladmiral, Métaphraséologiques, in The Contribution of Language Tea-
ching and Learning to the Promotion of a Peace Culture (Actes du colloque A.I.L.A. de 
Salonique / Thessalonique 9-12 décembre 1999), Salonique / Thessalonique, 2001, 
pp.97-117.

La costruzione del dialogo

sulle zone di attrito.
Il carattere pedagogico del 

conflitto non dissimulato.

Luca Baraldi
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Vorrei farlo lasciando dialogare l’individuo e il suo bisogno di comuni-
carsi, la società che dalla comunicazione tra individui trae forza unifi-
cante, e la natura del diritto religioso, in particolare quello ebraico. Per 
semplificare, la vitalità pulsante della parola risiede nell’intersezione tra 
individuo, società, e il sistema convenzionale che tra questi permette l’in-
terazione. Vitalità che permane anche e soprattutto nella dimensione del 
conflitto.

1. Forme della parola, vocazioni del pensiero.
Per comprendere il filo conduttore della mia riflessione, mi per-

metto di prendere, scomporre e ricomporre, in maniera rinnovata, gli 
stilemi che caratterizzano il metodo d’indagine dell’antropologia, dell’et-
nologia, della storia delle religioni e della sociologia. Non voglio qui pre-
dicare una convivenza forzata di concetti e di prospettive, ma proporre 
una selezione – che in quanto tale, in quanto discrezionale, presenta tut-
ti i limiti e le potenzialità dell’interpretazione – di percorsi d’indagine, 
di punti d’appiglio. Certamente sarebbe necessario approfondire ogni 
singola suggestione, travalicare i confini della riflessione puntuale, per 
proporre infine uno sguardo d’insieme. Vorrei però evitare di aggiungere 
a un tema complesso, una complessità ulteriore che si potrà recuperare 
una volta compresa la trama. Mi limiterò a proporre una bozza, una for-
ma sommaria, e un esempio di applicazione, che non vuole essere para-
digmatico, ma semplicemente esemplare. Nelle intenzioni che guidano 
questa riflessione, la parola vuole innanzitutto essere narrazione, norma, 
identità e punto di contatto.

Narrazione perchè il carattere antropopoietico4 del racconto 
consente, attraverso la trasversalità dei processi semiotici, di tradurre i 
concetti in immagini, e laddove la complessità dei contenuti renderebbe 
inaccessibile la crescita, subentrerà il racconto, la metafora, l’exemplum. 
L’incipit del racconto, di ogni racconto, che attraversa la dimensione 
spaziale e la dimensione cronologica, interiorizza le forme, le relativizza, 
le distanzia. Senza voler forzare le legittime distinzioni, tanto le parole 
“c’era una volta”, quanto le parole “in principio”, stabiliscono una soglia5 
che contemporaneamente distanzia dalla realtà in cui si vive e ne con-
sente una rielaborazione incontaminata, certamente scevra dal pregiu-
dizio – in senso semantico – dell’osservazione soggettiva partecipante. Il 

4	  Sul concetto di “antropopoiesi”, si veda F. Remotti, Sull’incompletezza, 
in F. Affergan et al., Figure dell’umano. Le rappresentazioni dell’antropologia, Roma, 
Meltemi, 2005, pp. 21ss.
5	  Il concetto di “soglia” applicato ad una concettualizzazione della spazialità 
del testo è ispirato a G. Genette, Soglie. I dintorni del testo, Torino, Einaudi, 1989.
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racconto definisce una distanza e la distanza garantisce un orizzonte di 
osservazione imparziale, non-parziale. Chi racconta porta fuori da sé, chi 
ascolta interiorizza.

La parola può essere norma, perchè la predisposizione di un siste-
ma condiviso che tuteli una disciplina di convivenza – canonizzato, siste-
matizzato, o semplicemente, come si è detto, consuetudinario – nasce e 
si struttura con la parola. La legge nasce dall’esposizione di un problema 
e dal riconoscimento della necessità di risolverlo, dalla discussione delle 
possibili soluzioni e dalla scelta di una forma condivisa di espressione 
che ne garantisca l’interpretazione univoca e la applicabilità. La parola, 
tuttavia, è materia cangiante, e gli uomini sono inevitabilmente condizio-
nati da una prospettiva parziale. Fortunatamente l’incapacità di dotare 
sistemi sociali di leggi perfette ha garantito la possibilità della crescita, 
della presa di coscienza della perfettibilità, del cambiamento costante. 
L’ermeneutica giuridica – in senso lato – è la rivendicazione del diritto 
all’esercizio del giudizio su un sistema a cui invece il giudizio dovreb-
be adeguarsi. Quis custodiet ipsos custodes?6 La custodia dei custodi è 
responsabilità collettiva. Evidentemente il rifiuto dell’individuo e della 
società di esercitare il “diritto di discutere il diritto” è una deresponsabi-
lizzazione e un’abdicazione dall’appartenenza alla società come elemen-
to partecipante. Il caso del diritto ebraico ci consente di andare oltre, e di 
riconoscere nella sistematizzazione di una prassi legislativa la coscienza 
piena del carattere narrativo del diritto, e del carattere normante del rac-
conto7. Se da una parte il bambino impara come comportarsi attraverso 
la trasmissione di un sapere civile – ma anche religioso, sociale, scienti-
fico – metaforizzato, dall’altra la norma necessita di una dimensione di 
comunicazione, di uno spazio di trasmissione. L’esercizio del giudizio sul 
sistema giuridico, infatti, non può che essere consentito dalla possibi-
lità garantita agli individui di comprendere ciò che la norma propone. 
I linguaggi tecnici, anziché evitare il rischio dell’ambiguità semantica o 
del fraintendimento concettuale precludono l’accesso e la comprensio-
ne. Ritengo essere questa la vera forza del sistema giuridico religioso che 
compone la trama del testo talmudico. Il nomos racconta se stesso in un 
linguaggio comune, perchè chi lo ascolta possa comprenderlo e divenir-
ne interlocutore8.

6	  Giovenale, Satire, VI, 347.
7	  Sul tema del rapporto tra legge ebraica e dimensione narrativa, rimando 
in particolare alla bella riflessione di R. Cover, Nomos e narrazione. Una concezione 
ebraica del diritto, Torino, Giappicchelli, 2008
8	  A. Todorov, Y a-t-il démocratie sans participation? , in « SociologieS [ri-
vista online], Dossiers, L’engagement citoyen en Europe centrale et orientale », mis 
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Abbiamo poi detto che la parola può essere identità, perchè la 
rappresentazione e l’autorappresentazione sono processi che si sviluppa-
no innanzitutto con le parole9. Raccontarsi e ascoltare il racconto dell’al-
tro sono processi non solo di condivisione, ma di composizione del sé, di 
crescita del sé con e di fronte all’altro, nella sua libertà di rispondere, di 
interagire, di giudicarci. Ciò che più di tutto, a maggior ragione nell’Italia 
dell’educazione cristiana post-riformista e della pietas gesuitica, rischia 
di condizionare le nostre dinamiche relazionali e i nostri processi auto-
cognitivi, è l’idea della colpa, e della composizione dei nostri equilibri so-
ciali anche in funzione della percezione di ciò che avremmo o non avrem-
mo dovuto fare, e di ciò che avremmo o non avremmo potuto aspettarci. 
Dinamiche di utilità reciproca, anziché di gratuità, di ricatti che nell’inge-
nuità volontaria dello scambio rischiano di impostare la relazione come 
gioco di forze, anziché come spazio di condivisione. Fortunatamente, 
la relazione è spesso più semplice di come la rappresentano i modelli, 
ma certamente non se ne può negare la delicatezza e la fragilità. Quanto 
l’identità viene definita da chi ne è il legittimo detentore, e quanto invece 
dal giudizio di chi gli sta intorno? Quanto la percezione dell’idea di sé 
nelle parole degli altri condiziona il nostro modo di percepire noi stessi?  
La parola, se liberata dai vincoli della comunicazione pregiudiziale, è far-
maco e cura. È tuttavia sottile la linea che la separa dal diventare veleno. 

Ecco perchè sono portato, infine, a prendere in considerazione 
la parola come un punto di contatto, un’interfaccia tra individuo e in-
dividuo, tra individuo e società, tra una società ed un’altra. La parola è 
l’unico mezzo che si pone – nella diplomazia, nella trattativa internazio-
nale, nel commercio, nell’opinion making della comunicazione – come 
elemento neutrale, allo stesso livello di usabilità, potenzialmente a di-
sposizione di tutti gli uomini10. Certamente chi avrà avuto a disposizione 
maggiori possibilità per studiare, disporrà di una ricchezza lessicale mag-
giore, ma l’efficacia del linguaggio, quella resta legata al carisma e all’in-
telligenza emotiva. La parola, semplice o complessa, rozza o desueta, è 
comunque parola uguale per tutti. La possibilità di costruire un sistema 

en ligne le 05 novembre 2009, Consulté le 10 mai 2010. URL  : http://sociologies.
revues.org/index3009.html.
9	  Mi permetto, in proposito, di citare un mio saggio, The history of communi-
cation and the construction of minority identities: the roots of Jewish self-representation 
during the Italian renaissance, in An alternative self-representation? Ethnic minority 
media, between hegemony and resistences, a cura di I. Rigoni, Poitiers (in corso di 
pubblicazione).
10	  Si veda in proposito R. Marchesini, S. Tonutti, Manuale di zooantropologia, 
Roma, Meltemi, 2007, in particolare il capitolo Ponti coniugativi con l’alterità, pp. 71-
85.
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comunicativo della propria identità, della propria interpretazione della 
legge, della propria memoria e della propria tradizione, pone le basi per 
un sistema di rivendicazione dell’individualità legittima, e della legitti-
mità dell’errore e del cambiamento. La parola – lo abbiamo visto, intesa 
come narrazione, nomos e veicolo di identità – è la vibrazione vitale della 
relazione sociale.

2. L’ambiguità dell’antonimia: la parola-pharmakon.
L’orizzonte che vorrei si profilasse al vostro sguardo è dunque un 

luogo di intersezione dei piani, in cui la separazione tra sfere del vivere 
quotidiano e luoghi astratti di elaborazione del pensiero si deve smaglia-
re, e dissolvere nel bisogno della ricomposizione di un’unità. Cercherò 
dunque di proporre l’ossimoro di una gerarchia intellettuale egualitaria, 
in cui ogni uomo, prima ancora di essere caratterizzato da un quoziente 
intellettivo, da una quantificazione del potenziale di pensiero, è connota-
to nel rispetto della dignità dell’uomo per come l’ha teorizzata Giovanni 
Pico: né terreno, né celeste11. Prima del pensiero, prima della formazione, 
vorrei se ne mettesse in luce l’umanità, che è condivisione di aspirazioni 
e di sofferenze12. 

L’uomo ha bisogno di condividere la propria identità, che è storia 
individuale nel suo farsi, e di tradurre la propria esperienza in esperienza 
condivisibile, in narrazione comunicabile. Il pensiero respira tramite la 
parola orale o scritta, e l’uomo si nutre di pensieri viventi. Viventi perchè 
ricettivi al cambiamento, alla modificazione costante e perchè irrigati di 
attese che sono voci dello spirito. Attese di crescita e di chiarificazione. 
In questa dimensione le dinamiche si invertono, e la parola non serve più 
come mezzo comunicativo di un’azione, ma diventa elemento fondativo 
e legittimante, punto di partenza e punto d’approdo. La parola non spie-
ga l’evento, lo determina. Ben oltre la teoria performativa del linguaggio 
di Austin13, la parola condiziona la realtà nel corso della sua modificazio-

11	  Giovanni Pico della Mirandola, Oratio de Hominis Dignitate: “Non ti ho 
fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale, perché libero e artefice sovrano 
di te stesso ti plasmassi e dessi forma secondo la tua scelta”. Si veda in proposito l’edi-
zione curata da E. Garin, Oratio de Hominis Dignitate, Pordenone, Edizioni Studio 
Tesi, 1994, pp. 6-7. 
12	  R. Borofsky, L’antropologia culturale oggi, Roma, Meltemi, 2000, in partico-
lare pp. 577-578.
13	  La prima edizione della riflessione di Austin sulla capacità performativa 
del linguaggio è del 1962, ma ho preferito riportare gli estremi dell’edizione del 1980, 
dotata di una prefazione e di un apparato bibliografico più completo. Si faccia quindi 
riferimento a J. L. Austin, How to do things with words, seconda edizione, a cura di J. 
R. Urmson e M. Sbisà, Oxford, Oxford University Press, 1980.
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ne, attraverso la voce e la scrittura degli uomini che ne percepiscono la 
potenza fragile e ne conoscono – forse con timore – la valenza ambigua. 
La parola è pharmakon14, medicina e veleno. Veicolo di odio, strumento 
di pace. 

3. La Nuova Creazione. Parole umane e società civile.
La Commissione Verità e Riconciliazione15, creata per garantire la 

rielaborazione di un equilibrio sociale successivo alla fine della politica 
dell’apartheid, ha fondato la propria azione sulla centralità del linguag-
gio, in relazione alla riformulazione di un’identità politica e sociale. In 
particolare, si è posta il problema dell’uso della parola, del linguaggio, 
della retorica come potenziale contributo all’azione di riavvicinamen-
to tra politica e società, tra parlamento e popolo. Alla luce dei valori 
che hanno orientato il lavoro della Commissione, la sfida era quella di 
convertire il male morale individuale in bene politico collettivo, la col-
pa in elemento di crescita. La fase trasformante della società, da società 
composita, classata e gerarchizzata16, a società di unità nazionale, è stata 
alimentata e condizionata dai valori ispiratori di ubuntu, l’atteggiamento 
costruttivo, e di amnistia, intesa come rielaborazione dei conflitti del pas-
sato. L’atto giuridico, che si manifesta con l’istituzione di una commissio-
ne, è pensato come una linea di collegamento tra due differenti epoche 
storiche, un’area di transizione tra forme di pensiero. 

Ciò che va qui evidenziato, per sottolineare la natura non giudi-
ziaria della Commissione, è la composizione del tribunale istituito, che 
non si compone di giudici, ma di commissari, e la cui funzione di ascol-

14	  Il concetto pharmakon, la cui polivalenza è tratta dal Fedro di Platone, è 
stato decostruito da Derrida  nell’articolo La pharmacie de Platon, in “Tel Quel”, 
32 Hiver (1968), poi ripreso e reinterpretato nella raccolta La Dissémination, Paris, 
Seuil, Points Essais, 1972, p. 79-213.
15	  La Commissione è stata istituita sulla base di una legge del 1994, il Promo-
tion of National Unity and Reconciliation Act, ed è divenuta effettivamente operati-
va dal novembre 1995. Nel mese di dicembre si divide in due commissioni distinte, 
rappresentative delle fasi di significazione della parola, prima di liberazione di sé dal 
peso della storia e della propria memoria individuale, poi della ricomposizione delle 
fratture e della guarigione delle ferite, ricevute od inferte: il Human Rights Violation 
Committe, incaricato della conduzione delle udienze e delle deposizioni pubbliche 
dei perpetrators e delle vittime; il Reparations and Rehabilitations Committee, inca-
ricato del risanamento degli equilibri sociali violati attraverso la disinfezione della 
memoria dal rischio del revisionismo e della dissimulazione. 
16	  Come previsto dalla legislazione discriminante, inaugurata nel 1949-50 con 
le prime limitazioni dei diritti individuali: proibizione dei matrimoni misti, istituzione 
di registri di immatricolazione razziale, articolazione urbanistica e territoriale sulla 
base della razza di appartenenza.
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to, anziché di emanazione di un giudizio, costituisce la concretazione 
dell’intenzione di costruire la storia attraverso la condivisione delle idee 
e delle memorie. La fluidità delle vicende storiche che caratterizzano gli 
anni dell’apartheid, traboccanti di cicli ininterrotti di violenza, presen-
ta la complessità della storia del pensiero, che travalica la dimensione 
categoriale della sociologia, aggiungendo al già complesso scenario, la 
consistenza sfuggente dell’evoluzione delle idee. Il razzismo è innanzi-
tutto un’idea, e in quanto tale, più che negli equilibri storici, giuridici e 
politici, va ricercata e affrontata direttamente nella sfera individuale della 
coscienza e della costruzione del pensiero critico. A posteriori non si può 
far altro che intervenire con la proposta di un’area di manifestazione del 
pensiero per potersene liberare, e per poter alleggerire la coscienza dal 
peso delle azioni commesse, dalla presenza opprimente delle ferite subite 
e delle ferite inferte. Il razzismo in sé non è una colpa, ma una povertà 
dell’animo e dell’intelletto, e in quanto tale va perdonato, non perchè 
l’individuo abbia commesso la “colpa di essere razzista”, ma perchè si è 
reso responsabile della colpa ben più grave che deriva dal non aver capito 
l’assurdità delle proprie scelte e delle proprie azioni. Colpevole non è il 
singolo individuo, ma la società e la storia che ne accolgono l’operato17. 

4. L’energia rigenerante del perdono.
Per Ricoeur il perdono è dotato di una capacità di guarigione 

della memoria, che viene privata, attraverso il perdono accordato agli 
individui, delle proprie zone oscure, delle aree di tensione che si alimen-
tano nel timore del giudizio, nell’istinto compulsivo alla dissimulazione 
e al nascondimento. Nel suo Le Juste, attribuisce al perdono un valore 
sovra-etico, non soltanto sovra-giuridico, in grado di conferire all’atto 
della concessione la capacità trasformante della seconda occasione. Non 
significa dimenticare ciò che è avvenuto, né sorvolare sull’impatto che 
ha avuto, in maniera diretta o diretta, sulla formazione delle coscienze e 
delle sensibilità culturali, ma propone un orientamento al futuro che si 
faccia forte dell’esperienza passata senza tuttavia restarne incatenato18. In 
proposito si pronuncia Derrida, che stabilisce tra il tema del perdono e il 
tema della memoria un legame ineludibile, che ne risemantizza la portata 
e le implicazioni: “Non si deve perdonare altro che l’imperdonabile [....] 

17	  Interessante, in proposito, la riflessione elaborata, sul tema della “verità 
pubblica” a partire dal caso della strage di Srebrenica e della sua rappresentazione. Si 
veda J.-L. Fournel, Introduction à la « forme-rapport » : caractéristiques et temporalités 
d’une production de vérité publique, in « Cultures & Conflits », 65, printemps (2007), 
pp. 37-49.
18	  Paul Ricoeur, Le Juste, Paris, Ed. Esprit, 1995, p. 206.
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Un perdono che conduca all’oblio non è in senso stretto un perdono [...] 
necessita la memoria assoluta, intatta, attiva, sia del male che del colpevo-
le19”. Non si parla dunque degli atti che automaticamente rendono pos-
sibile il perdono, ma degli atti superiori alla nostra capacità di tolleranza 
e di comprensione. Talvolta l’impossibilità di riorganizzare la logica degli 
eventi storici ci conduce a considerare “insensato” il corso degli eventi, 
ma la storia non necessita della nostra legittimazione, in quanto prodotto 
diretto delle nostre azioni. Non esiste predestinazione storica, ma capa-
cità di ricezione, in determinati contesti socio-culturali, di impulsi indi-
viduali condivisibili. Ciò che non riusciamo individualmente a spiegarci 
e a perdonare, non può e non deve essere dimenticato. Dalla memoria la 
narrazione, dalla condivisione il perdono. 

Riprendo infine le parole di Desmond Tutu, premio Nobel per la 
pace nel 1984, cuore pulsante nell’azione di dissoluzione delle culture 
e delle politiche dell’apartheid, che chiarisce in modo evidente come il 
perdono, l’offerta della possibilità di riscattare l’empietà delle proprie 
azioni, ricollochi l’individuo nella sua posizione mediana, tra terreno e 
celeste, e restituisca all’uomo l’umanità perduta: “il perdono conferisce 
agli uomini una capacità di resistenza che permette loro di sopravvivere a 
certe situazioni, e di ritornare umani a dispetto di tutti gli sforzi impiegati 
per disumanizzarli20”.

La Commissione Verità e Riconciliazione ha agito in questa dire-
zione, attribuendo alla memoria e alla possibilità di superare il dolore 
con la parola, la capacità di infrangere barriere culturali pregiudiziali, 
fondata sulla de-mistificazione di concetti legittimanti mitizzati. Era ne-
cessario dimostrare con l’azione concreta della sospensione del giudizio 
la volontà profonda di oltrepassare il baratro della sofferenza: “era neces-
sario che la giustizia operasse senza aggiungere sofferenze a coloro che 
ne avevano già subite21”, da cui dipese la scelta di fondare il processo di 
guarigione sociale nazionale su una giustizia ricostruttiva orientante a un 
accesso diretto alla verità.

5. La capacità disarmante della Verità.
In questo caso è difficile tracciare una distinzione tra politica della 

memoria, politica della giustizia e politica della parola22, ma è dato cer-

19	  J. Derrida, A. Spire, Au-delà des apparences, Latresne, Ed. Le bord de l’eau, 
2002, p. 61.
20	  D. Tutu, Il n’y a pas d’avenir sans pardon, Paris, Albin Michel, 1999, p. 38.
21	  A. Garapon, La justice comme reconnaissance, in B. Cassin, O. Cayla, P.-J. 
Salazar, édd., Vérité, Réconciliation, Réparation, Paris, Seuil, 2004, p. 182.
22	  Sul problema del rapporto tra politica, memoria, giustizia e uso della paro-



AEC >1< 2010 53

Articoli

to che la necessità di ricostruire la memoria dell’apartheid deriva dalla 
perdita integrale di sedimentazioni ufficiali scritte imputabile alla distru-
zione degli archivi. A questo scenario sono sottese in modo evidente la 
sopravvivenza esclusiva della memoria attiva (orale) e la perdita irrecupe-
rabile della memoria passiva (scritta)23. Se la carta non può più riportare 
in scena gli eventi della storia, è compito della parola vivente garantirne 
la persistenza e la condivisione. Ed è proprio la memoria attiva, la pa-
rola vivente dei testimoni partecipanti, che costituisce la materia grezza 
con cui i commissari hanno il compito di riformare la base dell’identità 
comune, consolidando il valore delle testimonianze, legittimandone la 
libertà di manifestazione, garantendo il diritto di inserire in un passato 
sociale le vicende particolari del passato individuale. È importante sotto-
lineare l’esistenza di condizioni di selezione della memoria, che fanno sì 
che la scelta della giustizia transizionale, in sostituzione di una giustizia 
punitiva, non si traduca in una forma di legittimazione della trascorsa 
anarchia. Vengono dunque definiti i limiti, cronologici e concettuali, dei 
reati e degli eventi collocabili in questo spazio anomalo della giustizia 
modificata e del giudizio sospeso – più che sospeso, risemantizzato – 
della Commissione: i reati dovevano essere stati commessi tra l’1 marzo 
1960 e il 10 maggio 1994, dovevano avere un inequivocabile legame o 
una motivazione politica ed essere confessati integralmente, secondo il 
principio della full disclosure. Intendiamoci, la data, la motivazione e la 
trasparenza non costituiscono attenuanti in un procedimento penale, ma 
condizioni di identificabilità della natura peculiare di una data scelta in-
dividuale, in un’epoca e in un contesto in cui l’esercizio del libero arbitrio 
non poteva che essere offuscato da esigenze superiori alla capacità di 
gestione e di rielaborazione dell’individuo. La verità, in questo caso, non 
può preesistere, non può quindi essere vicina agli orientamenti politici di 
riconfigurazione statale post-apartheid. 

La verità viene prodotta e costruita durante il processo, attraver-
so un percorso di stratificazione e di creazione di una rete relazionale 
tra eventi che determina l’applicazione di un sistema tridimensionale a 
una memoria perduta, che soltanto la partecipazione collettiva e la con-
divisione del dolore e delle ferite ha consentito di riportare alla luce. 
Per comprendere infine la finezza epistemologica che la Commissione 
ha applicato al percorso di ricostruzione della memoria, in un processo 
articolato di riscoperta – e non di ricostruzione! – di quella verità che 

la, rimando al bellissimo testo di D. Bidussa, Dopo l’ultimo testimone, Torino, Einau-
di, 2009. 
23	  Si veda B. Fraenkel, Actes écrits, actes oraux : la performativité à l’épreuve 
de l’écriture, in « Études de communication », 29 (2006), pp. 69-93.
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Heidegger avrebbe chiamato verità-origine, ritengo importante sottoline-
are la distinzione tra quattro differenti forme di verità, la cui conoscenza 
garantiva a sua volta la conduzione dei lavori in libertà di coscienza e 
onestà intellettuale: innanzitutto, ovviamente, la verità del tribunale che 
ascolta e ricompone i fatti; in seguito la verità personale e narrativa, dei 
racconti e della narrazione dell’individuo che comunica se stesso e la di-
mensione – storica, sociale, emotiva – in cui si è trovato a vivere; la verità 
sociale, ottenuta grazie alla discussione e al confronto tra i perpetrators e 
le vittime; la verità evidente, infine, convincente, produttrice di consenso, 
attraverso la quale la politica costruttiva produce un riconoscimento e 
un’accettazione del passato. 

6. Conclusioni.
A conclusione della mia riflessione, vorrei semplificare l’orizzon-

te e riportare la parola al centro della scena, per poterne evidenziare la 
ricchezza e la capacità di edificazione e di guarigione. La “politica della 
parola”, che la Commissione Verità e Riconciliazione applica a una fase 
di riconfigurazione di un equilibrio sociale infranto, lega la retorica e il 
diritto. Il caso sudafricano non è che un esempio di applicazione, nel 
mondo reale, della sottile rete di relazioni che esiste tra parola, verità, 
sviluppo. Parola che, come abbiamo detto, si manifesta in modi che non 
possono essere ricondotti ad un unico modello. 

Il rapporto esistente tra narrazione, tutela della tradizione, libertà 
di espressione, capacità di modificazione della realtà attraverso la parola, 
è un elemento di fondamentale importanza per il consolidamento degli 
equilibri della società della ricostruzione post-apartheid. In questo caso, 
muovendo da presupposti certamente inusuali, quali la sospensione del 
giudizio e la presa di distanza dalla propria esperienza di vita, ha consen-
tito di porre le basi per una nuova creazione. L’attribuzione di un nuovo 
significato alla storia, a partire dalla forza creatrice della condivisione del-
le verità, e il superamento del carattere formale del diritto, che ha restitu-
ito al nomos – la norma – l’originaria radice sociale, ha sistematicamente 
scomposto, per tutti gli uomini, le forme della rappresentazione dell’altro 
e della autopercezione. L’evento eccezionale – ossia l’assegnazione di un 
nuovo senso alla storia, alla memoria e all’oblio – ha consentito di rico-
noscere nella parola uno strumento più efficace di trasmissione del sé: 
alle mani che avevano orientato lo svolgersi della vecchia storia, è stata 
affidata la libertà di poter usare strumenti dismessi per crearne una nuo-
va: libertà dal giudizio, coscienza di sé, memoria condivisa. Certamente 
la parola può costituire un veleno letale. Altre volte, però, un racconto 
può cambiare la storia.
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Viste le reazioni suscitate subito dopo l’evento avvenuto nel mare 
al largo di Gaza riteniamo opportuno non esprimere un giudizio, vi-
sta anche la difficoltà di mettere insieme differenti sensibilità in questi 
casi,  che può sembrare di parte, ma ci troviamo concordi nel pubblicare 
l’articolo apparso sul giornale La Repubblica il giorno 1 giugno 2010 a 
firma di David Grossmann (Traduzione dall’ebraico di A. Shomroni) 
che, quale uomo di pace, riesce sempre a dare una versione equilibrata e 
non violenta dei fatti.

Nessuna spiegazione può giustificare o mascherare il crimine 
commesso da Israele 1 e nessun pretesto può  motivare l’idiozia del 
suo governo e del suo esercito. Israele non ha inviato i suoi soldati a 
uccidere civili a sangue freddo, in pratica era l’ultima cosa che voleva 
che accadesse, eppure una piccola organizzazione turca, dall’ideolo-
gia fanatica e religiosa, ostile a Israele, ha arruolato alcune centinaia 
di pacifisti ed è riuscita a fare cadere lo Stato ebraico in una trappola 
proprio perché sapeva come avrebbe reagito e fino a che punto era 
condannato, come una marionetta, a fare ciò che ha fatto.

Quanto deve sentirsi insicura, confusa e spaventata una nazione 
per comportarsi come ha fatto Israele! Ricorrendo a un uso esagera-
to della forza (malgrado aspirasse a limitare la portata della reazione 
dei presenti sulla nave) ha ucciso e ferito civili al di fuori delle pro-
prie acque territoriali comportandosi come una masnada di pirati. È 
chiaro che queste mie parole non esprimono assolutamente consenso 
alle motivazioni, nascoste o evidenti - e talvolta malvagie - di alcuni 
dei partecipanti al convoglio diretto a Gaza. Non tutti sono pacifisti 
animati da intenzioni umanitarie e le dichiarazioni di alcuni di loro 
riguardanti la distruzione dello stato di Israele sono infami. Ma tutto 
questo ora è irrilevante: queste opinioni non prevedono, per quanto si 
sappia, la pena di morte.

L’azione compiuta da Israele ieri sera non è che la continuazio-
ne del prolungato e ignobile blocco alla striscia di Gaza, il quale, a sua 
volta, non è che il prosieguo naturale dell’approccio aggressivo e ar-

Un atto criminale

che riaccende odio e vendette

David Grossmann
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rogante del governo israeliano, pronto a rendere impossibile la vita di 
un milione e mezzo di innocenti nella striscia di Gaza pur di ottenere 
la liberazione di un unico soldato tenuto prigioniero, per quanto caro 
e amato. Il blocco è anche la continuazione naturale di una linea po-
litica fossilizzata e goffa che a ogni bivio decisionale e ogni qualvolta 
servono cervello, sensibilità e creatività, ricorre a una forza enorme, 
esagerata, come se questa fosse l’unica scelta possibile.

E in qualche modo tutte queste stoltezze - compresa l’opera-
zione assurda e letale di ieri notte - sembrano far parte di un processo 
di corruzione che si fa sempre più diffuso in Israele. Si ha la sen-
sazione che le strutture governative siano unte, guaste. Che forse, a 
causa dell’ansia provocata dalle loro azioni, dai loro errori negli ultimi 
decenni, dalla disperazione di sciogliere un nodo sempre più intri-
cato, queste strutture divengano sempre più fossilizzate, sempre più 
refrattarie alle sfide di una realtà complessa e delicata, che perdano la 
freschezza, l’originalità e la creatività che un tempo le caratterizzava-
no, che caratterizzavano tutto Israele. Il blocco della striscia di Gaza è 
fallito. È fallito già da quattro anni. 

Non solo tale blocco è immorale, non è nemmeno efficace, non 
fa che peggiorare la situazione, come abbiamo potuto constatare in 
queste ore, e danneggia gravemente anche Israele. I crimini dei lea-
der di Hamas che tengono in ostaggio Gilad Shalit da quattro anni a 
questa parte senza che abbia ricevuto nemmeno una visita dai rappre-
sentanti della Croce Rossa, che hanno lanciato migliaia di razzi verso i 
centri abitati israeliani, vanno affrontati per vie legali, con ogni mezzo 
giuridico a disposizione di uno stato. Il prolungato isolamento di una 
popolazione civile non è uno di questi mezzi. Vorrei poter credere che 
il trauma per la sconsiderata azione di ieri ci porti a riesaminare tutta 
questa idea del blocco e a liberare finalmente i palestinesi dalla loro 
sofferenza e Israele da questa macchia. Ma la nostra esperienza in que-
sta regione sciagurata ci insegna che accadrà invece il contrario: che i 
meccanismi della violenza, della rappresaglia e il cerchio della vendet-
ta e dell’odio ieri hanno ricominciato a girare e ancora non possiamo 
immaginare con quale forza. 

Ma più di ogni altra cosa questa folle operazione rivela fino a 
che punto è arrivato Israele. Non vale la pena di sprecare parole. Chi 
ha occhi per vedere capisce e sente. Non c’è dubbio che entro poche 
ore ci sarà chi si affretterà a trasformare il senso di colpa (naturale e 
giustificato) di molti israeliani, in vocianti accuse a tutto il mondo. 

Con la vergogna, comunque, faremo un po’ più fatica a venire 
a patti.

Articoli
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Per la fine di gennaio del 2004 un amico prete mi aveva chiesto 
di guidare, nella sua chiesa, una conversazione sul tema “Libertà e 
responsabilità”. A mano a mano che la data si avvicinava, mi cresceva 
dentro l’emozione della …responsabilità. Finché, a un certo momen-
to, mi venne una specie di ispirazione e nacque la piccola storia che 
intitolai E chi lo sa! La ripropongo integralmente di seguito, compre-
sa, alla fine, la declinazione dell’interrogativo sostanziale (se non sia 
l’assunzione onesta della responsabilità quella che ci può salvare come 
individui e come società), che ne scaturì allora e al quale mi rifaccio 
per trovare conforto quando mi pare di aver perso la bussola.

E chi lo sa!
C’era una volta un signore, un grande signore, che aveva fatto 

molte cose, davvero grandi anch’esse, ed era proprio contento di ciò 
che aveva fatto. Gli piacevano talmente tanto tutte queste cose che 
pensò come sarebbe stato bello che qualcun altro potesse apprezzarle 
e goderle. E fu così che, col suo alito, chiamò all’esistenza un essere a 
lui somigliante, capace di ciò - e Uomo e Donna aprirono gli occhi alla 
vita. E per farli star bene, per salvaguardare la loro fragilità rispetto 
alle grandi cose che succedevano sulla terra, bellissime anch’esse, ma 
estremamente potenti, come il fuoco che schizza fuori dalla terra, o i 
cozzi delle placche terrestri che pur davano luogo all’imponente spet-
tacolo della nascita di intere catene montuose, li pose in un giardino di 
delizie. “Potete mangiare di tutti gli alberi”, disse loro il signore, “ma 
non dell’albero che sta in mezzo al giardino. Perché se ne mangerete 
morirete”.

Lì per lì, Uomo e Donna non ci fecero caso. La loro vita era 
bella e armoniosa; quando avevano fame trovavano frutti prelibati, 
quando erano stanchi o avevano sonno, c’era sempre un rifugio ac-
cogliente sotto gli alberi o nelle grotte di cui il giardino era ricco; del 
resto il clima era tiepido, durante il giorno i raggi della gagliarda luce 
maggiore filtravano fra le piante con delicatezza. E quando la luce 

	N el giardino dell’Eden

Variazione sul tema*
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maggiore spariva, era un altro incanto, con la luce minore che si diver-
tiva a sorprenderli praticamente ogni sera, giocando a nascondino, fra 
tante altre luci palpitanti lassù…

Andavano d’accordo, Uomo e Donna, facevano molte cose in-
sieme, a volte si separavano per seguire sentieri diversi e comunicarsi 
le scoperte che avevano fatto, a volte seguivano uno degli animali, 
a cui Uomo aveva dato il nome, a ciascuno il suo, e lo andava inse-
gnando a Donna: “Ecco, vedi, quel cosino bianco che fa le capriole si 
chiama agnello e quella figura molto più grande e scura, che gioca con 
lui, si chiama lupo”. “Cos’è quello lassù?”, chiese una volta Donna. 
“E’ un falco, uno dei signori del cielo, e con le sue grandi ali protegge 
dai raggi troppo forti del sole la colomba, laggiù, che tuba tranquilla 
e riconoscente”.

E ogni sera, all’imbrunire, il signore del giardino faceva una 
passeggiata per, segretamente, partecipare alla gioia delle due crea-
ture che andavano scoprendo sempre qualcosa di più. Non si faceva 
vedere, ma la sua presenza la sentivano: un silenzio aleggiante che con 
dolcezza abbracciava tutto quanto e tutto quanto trasfigurava in una 
bellezza sempre maggiore.

Un giorno Donna si trovò nei pressi dell’albero del bene e del 
male, quello da cui il signore aveva messo in guardia Uomo e Donna. 
C’era qualcosa che attirò l’attenzione di Donna, la quale si avvicinò e 
scorse un grosso serpente avvoltolato al tronco, che le rivolse la pa-
rola. “E’ vero”, le chiese, “che il signore del giardino vi ha detto che 
non dovete mangiare di nessun albero?”. “No, di certo”, rispose lei, 
“possiamo mangiare i frutti di tutti i gli alberi…..è dell’albero in mez-
zo al giardino che ci ha detto di non mangiarne…”, e qui la colse una 
sensazione nuova, si confuse un po’ e aggiunse parole che non era-
no contenute nell’ammonimento del signore: “… e ha detto che non 
dobbiamo neppure toccarlo, se no moriremo”. “Ma no”, replicò il 
serpente con un tono di commiserazione, “è che lui ha paura, perché, 
se lo mangerete diventerete come lui…”.

Donna allora prese un frutto e lo morse; aveva un buon sapore. 
Chiamò Uomo per partecipargli la scoperta, come tante altre volte. 
Anche lui lo morse, ed era buono. Ma improvvisamente, all’unisono, 
i due avvertirono qualcosa di nuovo. La loro vista cambiò. Un brivido 
di estraneità li colse. “Ma cos’è questa qui?”, si chiese Uomo, guar-
dando Donna. “Ma cos’è questo qui?” si chiese Donna, guardando 
Uomo. E un grande imbarazzo s’impadronì di loro. Era l’imbrunire e 
il signore del giardino si annunciò con quel silenzio aleggiante, in cui 
adesso, però, Uomo e Donna, non colsero più la dolcezza, a causa del 
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disagio che si era impadronito di loro e corsero a nascondersi dietro 
un fitto di alberi.

“Uomo, dove sei?”, chiamò il signore. “Ti ho sentito venire e 
mi sono nascosto perché sono nudo”. “E chi te l’ha detto?”, chiese di 
nuovo il signore e il tono della voce si era fatto apprensivo. “Hai forse 
mangiato dell’albero del bene e del male?”.

Cadde un grande silenzio. Ma un silenzio diverso da quello che 
conoscevano. Un silenzio duro e tagliente. Tutto restò come sospeso; 
una timorosa trepidazione si impadronì di tutto il giardino. L’agnello 
avvertì uno sguardo diverso del lupo e corse a nascondersi dietro un 
cespuglio. Il lupo sentì come un crampo allo stomaco e come un im-
pulso ad affondare i denti in quel cosino bianco. La colomba cessò di 
tubare e sentì freddo; troppo grandi e troppo vicine le ali del falco che 
guardò giù, verso di lei, in modo strano.

Uomo guardò Donna e vide in lei la sua stessa immagine: un 
essere rattrappito, la fronte solcata da una ruga profonda, gli occhi 
arrossati, smarrita…. E conobbe un’altra sensazione fino ad allora 
sconosciuta, che chiameremo risentimento: glielo aveva dato lei il 
frutto…. E’ stata lei…” gli venne da gridare al signore del giardino, 
“Io non c’entro….”. Ma prima che queste parole gli arrivassero sul-
le labbra, qualcosa lo trattenne, un’altra voce che diceva: “Ma il tuo 
morso al frutto glielo hai dato tu”. E allora, alzando lo sguardo timo-
roso verso il punto in cui era risuonata la voce del signore del giardi-
no, disse: “ Sì, signore, è vero, l’ho mangiato. Mi sono dimenticato di 
quello che mi avevi detto. Ecco. Non so….”, e la voce gli si ruppe, 
mentre qualcosa di umido e caldo gli solcava le guance “Signore”, e fu 
Donna, questa volta a parlare con voce tremante, eppure decisa “sono 
stata io a darglielo. L’ho mangiato prima io. Mi ero dimenticata cosa 
avevi detto….”, e neppure lei riuscì ad andare oltre. 

In quella che era diventata una gelida sospensione di ogni moto 
di vita, il signore del giardino rivolse di nuovo la parola a Uomo e 
Donna: “Non posso togliervi l’effetto di questa conoscenza che volevo 
evitarvi. Da ora sapete che cos’è il dolore e il pianto, e soprattutto la 
paura che deforma ogni cosa. Ma il giardino è ancora vostro, per-
ché alla domanda che vi ho fatto ciascuno ha risposto di sé, della sua 
azione…e questa è la libertà più difficile”. 

E sia pure con una nota di dolore, che prima non c’era, il silen-
zio aleggiante tornò ad avvolgere con la sua dolcezza Uomo e Donna.

E allora, per tutto il giardino si sentì come un grande sospiro 
di sollievo, e tutto - gli alberi, le pietre, gli animali - fu come se fosse 
chiamato di nuovo alla vita.

Asterischi
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L’agnello rimise il muso fuori dal cespuglio e guardò verso il 
lupo che gli fece un cenno con la sua zampa nera - dài, giochiamo! 
-, mentre masticava, lui, il lupo, la sua erbetta preferita. La colomba 
avvertì che luce e calore tornavano a lei, mentre il falco saliva più in 
alto nel cielo, e riprese a tubare……

Le cose non sono andate in questo modo, lo sappiamo. Uomo 
e Donna, anziché assumersi in prima persona la propria responsabi-
lità, rappresentarono il primo tragico, fatale scaricabarile della storia 
umana, almeno secondo la tradizione a noi più nota -”me l’ha dato 
questa donna che mi hai messo accanto”, gridò Adamo, accusando 
la donna e lo stesso Signore, e dimenticando che poco prima aveva 
riconosciuto Eva come “carne della mia carne, osso delle mie ossa”. 
“Mi ha ingannato il serpente…”, si giustificò lei…..

E così l’umanità dovette andarsene dal giardino e da quel mo-
mento essere umano e animali presero a divorarsi fra di loro. Non 
solo: ma nel genere umano si diffuse come un sinistro piacere di inflig-
gere sofferenza e morte ai propri simili. Ed è questo il mondo in cui 
noi ci troviamo a vivere e la situazione che abbiamo da fronteggiare.

Ma chi lo sa se un ricordo della fiducia e della pace che regnava-
no nel giardino prima della caduta non resti in fondo al cuore di ogni 
essere umano. 

E chi lo sa se, ogni qualvolta una persona, ovunque nel mondo, 
riconosce la responsabilità delle proprie azioni di fronte a se stessa, 
proprio in quell’attimo, nel suo cuore, non si ricostituisca l’armonia 
primigenia in cui il lupo e l’agnello avevano in cibo “ogni erba verde” 
(Gen 1,30).

E chi lo sa se, in quell’attimo di assunzione della propria re-
sponsabilità, le spade e le lance pronte, nel suo cuore, a ferire e a 
togliere la vita, non si trasformino già subito, secondo la profezia del 
primo Isaia (Is 2.4), in vomeri e falci al servizio del futuro pane che 
sostiene la vita. 

E chi lo sa, infine, se in quell’istante, in quel cuore umano, non 
avvenga davvero la fine del mondo, di questo nostro mondo di violen-
za e di morte, e si instaurino “nuovi cieli e nuova terra”. Quei cieli e 
quella terra, in cui, secondo la profezia del terzo Isaia (Is 65,17-25), 
“non ci sarà più un bimbo che viva pochi giorni,/ né un vecchio che 
dei suoi giorni non giunga a pienezza”, dove gli umani “non fabbri-
cheranno perché un altro vi abiti,/ né pianteranno perché un altro 
mangi”, perché, dice il signore, che mi pare sia sempre quello del giar-
dino: “Prima che mi invochino, io risponderò;/mentre ancora stanno 
parlando,/ io già li avrò ascoltati”.

Asterischi
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E chi lo sa? 
Già, e chi lo sa?
Ma il campo dell’indagine, per chi volesse intraprenderla, non 

è lontano da noi. Anzi, è vicinissimo; sta dentro di noi. Addirittura, 
si può dire, questo campo siamo noi. Perché non entrarci in devoto 
pellegrinaggio?

*Pubblicato su: www.aduc.it - 15 gennaio 2010; pubblicato già 
su “Riforma” nel corso del 2004

NOTA 
Per dire come Uomo e Donna avvertono la presenza del signore 

del giardino ho usato l’espressione “silenzio aleggiante”. Essa è ricalcata 
su un’espressione tedesca, “Stimme eines verschwebenden Schweigens” 
(voce di un silenzio aleggiante), con cui Martin Buber, nella sua tradu-
zione tedesca della Bibbia ebraica, indica il presentarsi del Signore ad 
Elia fuggitivo, sull’Oreb (1Re 19,12). 

Ho incontrato questa espressione traducendo alcune opere del te-
ologo tedesco Eugen Drewermann, che la cita volentieri. Io mi ci sono 
affezionata sia perché mi sembra molto bella (in tedesco ha poi una so-
norità tutta particolare), sia perché apprezzavo già Martin Buber, soprat-
tutto per i Racconti dei Chassidim e Il cammino dell’uomo, e così mi è 
venuto spontaneo usarla anche come segno di riconoscenza verso di lui.

	

Asterischi
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8 gennaio 2010 Parma
 
Cara Manuela,
dopo aver letto l’articolo di Giovanna Fuschini “Il 

Messia e il Funambolo” sull’ultimo bollettino AEC sono 
andata a ripescare un vecchio libro regalatomi da P. Mila-
ni.

Ho fotocopiato la copertina che - penso - sia ispirata 
al funambolo del racconto chassidico e te la spedisco.

Devo anche ringraziare tutta la redazione di AEC 
perchè ci sono dei bellissimi articoli.

Ogni volta.
E anche questa volta!
Todah!

Rina Passera
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Se non mi sento,
parte di Israele
come posso io...
 
Amare Maria
se pur io,
non mi sento parte del suo popolo?
 
Come potrò amare Gesù
che è pur esso
figlio di Israele?
 
Come mi sentirò cristiana,
se non amerò
un popolo... Che è il suo popolo?
 
Amare quel popolo,
e non solo per questo...
per me significa...
essere e sentirmi
vera cristiana...
perchè non c’è
albero senza radici.
 
Questo è ciò che io vivo
e voglio vivere se il Signore
non mi convincerà del contrario.

	R iflessioni 10/01/2010

Marisa Saturni

Asterischi
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TERRA DI DANZA
e

AMICIZIA EBRAICO CRISTIANA DI FIRENZE

XIX SEMINARIO DI DANZA E CULTURA EBRAICA

MACHOL ITALIA 2010
Per le vie dell’Europa ebraica

BUSANA (RE)
Albergo il Castagno Via Nazionale Sud 3

DAL 18 AL 22 AGOSTO 2010 
 

SEDE
Albergo “Il Castagno” - Via Nazionale Sud, 3 - BUSANA (Reggio Emilia)

tel. 0522/891449
L’albergo è ubicato in un vasto parco di secolari esemplari di castagno, da 

cui partono numerosi sentieri che permettono brevi escursioni all’interno del 
Parco del Gigante, parco naturale dell’Appennino Reggiano.

Arrivo: mercoledì 18 agosto 2010 ore 14
Partenza: domenica 22 agosto 2010 ore 15

COSTI
Seminario Euro 200

Ad ogni partecipante verrà consegnata una cartellina comprensiva
del materiale e CD del seminario

Pensione completa per i 4 giorni presso l’Albergo Il Castagno ***
A) camera 2 letti con bagno Euro 220
B) camera 3 letti con bagno Euro 200
C) camera 4 letti con bagno Euro 180
D) camera 3 letti s/bagno Euro 160

E) Tutti i pranzi e le cene per i quattro giorni
(escluso pernottamento e prima colazione) Euro 150

Per chi non alloggierà al Castagno possibilità comunque di consumare
tutti i pasti al prezzo sopraindicato

Per chi desidera partecipare solo alle serate Euro 10 a serata

ISCRIZIONE E PRENOTAZIONE
La prenotazone avviene inviando un acconto di Euro 200 con vaglia postale 

a: 
TERRA DI DANZA - Via Campobasso 32- 42123 Reggio Emilia 

All’arrivo il 18 agosto verrà riscosso il saldo e se sprovvisti sarà emessa
la tessera Associazione Euro 10

Chi rinuncia 20 gg. prima dell’inizio dello stage perde l’acconto versato. 
La rinuncia va fatta tramite fax, e-mail o lettera.



AEC >1< 2010 65

Il 30° Colloquio Ebraico Cristiano di Camaldoli, dal titolo:”Le vie 
del dialogo”, con sottotitolo “Esperienze e difficoltà del dialogo ebraico 
cristiano oggi in Italia” si è svolto dal 3 al 7 dicembre 2009 a Camaldoli 
di Arezzo. I partecipanti sono stati in media circa 160 al giorno.

Presenti, oltre ai rappresentanti delle A.E.C. Italiane , che col-
laborano nella organizzazione, molti membri del SAE (Segretariato 
Attività Ecumeniche), il gruppo Teshuva di Milano,Centro Cardi-
nal Bea di Roma, il SIDIC, Gruppi Ecumenici locali, Movimento dei 
Focolari,Membri delle Comunità Ebraiche di Roma, Venezia,Napoli, 
Chiesa Valdese e Battista, Giornalisti delle Riviste specializzate nel dia-
logo (SEFER, QOL, Confronti), oltre al Bollettino AEC di Italia.

Nel programma, molto articolato e ricco,  era stato inserito un 
pomeriggio dedicato alla ICCJ ed alle Amicizie di Italia dal titolo :”Ol-
tre Seelisberg”.  A tutti i  presenti sono stati dati i 12 punti di Berlino e 
questo ha consentito una partecipazione più consapevole. 

Il pomeriggio è stato introdotto e coordinato dal Prof. Carmine 
Di Sante, teologo, che ha illustrato il contesto in cui sono stati elabo-
rati i primi  Punti di Seelisberg del ‘47, ha fatto seguito l’intervento del 
Prof. Joseph Sievers ,delegato della ICCJ, che ha presentato i 12 punti 
di Berlino, la  genesi e gli  obiettivi proposti .La Federazione Italia-
na delle Amicizie Ebraico Cristiane Italiane, rappresentata dalla Prof. 
Diana Pezza Borrelli, ha confermato il desiderio di un maggiore coin-
volgimento nella stesura di eventuali futuri documenti,  si è impegnata 
a confrontarsi con i 12 punti approvati a Berlino , su come tali punti 
possano influenzare i  programmi , o quanto già viene fatto in tale di-
rezione. Da tempo alcune AEC ,  hanno nei loro programmi l’apertura 
verso l’Islam.

Il pomeriggio ha aperto ai presenti una porta sul mondo, oltre 
l’Italia, su quanto si fa per il dialogo ebraico cristiano.

Conclusioni e prospettive del dialogo ebraico cristiano e un po-
meriggio di soli giovani della UGEI(Unione Giovani Ebrei di Italia) 
dell’Azione Cattolica Italia, e della FGEI(Federazione Giovanile Evan-

Relazione XXX Colloquio Ebraico 
Cristiano di Camaldoli

Diana Pezza Borrelli

Notiziario
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gelica Italia) e della FUCI( Federazione Universitari Cattolici Italia), 
hanno rilanciato su orizzonti ampi e ricchi di speranza il ruolo e l’ur-
genza del dialogo, soprattutto per quel che concerne la libertà religiosa,l 
rispetto dei diritti umani,la xenofobia e l’omofobia i temi da loro sug-
geriti sono stati: giustizia , pace e salvaguardia del creato. Nella con-
clusione del Convegno il Prof. Carmine Di Sante, riprendendo il titolo 
dato da Levinas ad un suo intervento per i 20 anni da Seelisberg:”Oltre 
il dialogo”, ha portato i presenti a confrontarsi su una ricaduta imme-
diata civile e territoriale, ha evidenziato il valore dell’ospitalità, della 
prossimità, meglio , della fraternità, quali punti di partenza e di arrivo 
all’interno dei quali si può vivere un dialogo costruttivo.

L’esperienza vissuta, di un “clima e di una aria particolare”, come 
ha ribadito il Prof. Amos Luzzatto(già Presidente dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche di Italia) nella tavola rotonda conclusiva,che ha ripreso 
i tre punti suggeriti dai giovani (giustizia-pace -salvaguardia del creato) 
un percorso per una nuova cittadinanza e l’unica possibilità delle per-
sone di “contaminarsi”, “di potersi integrare e così non scomparire”e 
realizzare “un clima di fraterna reciprocità” che ricostruisca il patto rot-
to da Caino e Abele.

Una scultura in ciliegio,rappresentante una mano che stringe 
due persone,scelta come  logo del convegno e illustrante il versetto di 
Ezechiele” e saranno uno nella mia mano”, indicato come titolo della 
settimana di preghiera per l’Unità del 2009, è stata , dal Prof. Di Sante, 
commentata come la Mano che “tiene” e “ ci unisce” asciugando le 
nostre lagrime.

Il mandato del Convegno può essere questo: farci noi mano che 
accoglie e tiene il nostro prossimo .      

 Presenti le Amicizie Ebraico Cristiane  Italiane  di Firenze, Roma, 
Torino, Napoli, Romagna e Cuneo, erano assenti Ancona e Alto Garda.

Notiziario
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L’Amicizia Ebraico Cristiana di Napoli, in occasione del com-
pimento dei novant’anni di Alberta Levi Temin, decana della Comu-
nità ebraica di Napoli, insignita di numerosi premi e attestati per la 
sua infaticabile opera in favore della pace e del dialogo, in particola-
re fra le giovani generazioni, ha deciso di intraprendere un’iniziativa 
che da un lato potesse attestare l’affetto di quanti la conoscono, e 
dall’altro potesse radicarsi nel cuore della sua esistenza. Nel concreto 
e basandosi su di una esperienza fatta precedentemente da una socia 
dell’associazione, Miriam Rebhum, si è pensato di far venire in Italia 
l’artista tedesco Gunter Demmin per far installare, per la prima volta 
nel nostro paese, delle pietre d’inciampo, Stolpersteine in tedesco. Ma 
cos’è una pietra d’inciampo? Come nasce quest’idea? Nel 1993 Dem-
ming fu invitato a Colonia per un’installazione sulla deportazione di 
cittadini rom e sinti. All’obiezione di un’anziana signora secondo la 
quale a Colonia non avrebbero mai abitato rom, l’artista decide di 
dedicare tutto il suo lavoro successivo alla ricerca e alla testimonianza 
dell’esistenza di cittadini scomparsi a seguito delle persecuzioni nazi-
ste: ebrei, politici, rom, omosessuali. Le prime Stolpersteine risalgono 
al 1995, a Colonia; da allora ne sono state installate più di 22.000 in 
Germania, Austria, Ungheria, Ucraina, Cecoslovacchia, Polonia, Pae-
si Bassi e Belgio. L’artista sceglie il marciapiede prospiciente la casa in 
cui hanno vissuto uno o più deportati e vi installa altrettante “pietre 
d’inciampo”, sampietrini del tipo comune e di dimensioni standard 
(cm. 10x10). Li distingue solo la superficie superiore, a livello strada-
le, poiché di ottone lucente.  Su di essa sono incisi: nome e cognome 
del deportato, anno di nascita, data e luogo di deportazione e, quan-
do nota, data di morte. L’inciampo non è fisico ma visivo e mentale, 
costringe chi passa a interrogarsi su quella diversità e agli attuali abi-
tanti della casa a ricordare quanto accaduto in quel luogo e a quella 
data, intrecciando continuamente il passato e il presente, la memoria 
e l’attualità. E proprio in quest’ottica  si inserisce la vicenda legata ad 
Alberta.

STOLPERSTEINE  PIETRE 
D’INCIAMPO

 Francesco Villano

Notiziario



68 AEC >1< 2010

Notiziario

ll 16 ottobre del 1943, a Roma, Alberta, per puro caso (come 
dice Lei), è scampata al rastrellamento nazifascista. Arrivata da appe-
na tre giorni da Ferrara, era ospite a casa dei suoi zii, Mario e Alba, e 
di suo cugino Giorgio, in via Flaminia 21.All’arrivo dei nazisti ebbe la 
prontezza di uscire fuori ad uno dei balconi dell’appartamento, sfug-
gendo così alla vista dei militari tedeschi. Lei si salvò, mentre i suoi 
cari, portati nei campi di concentramento, furono uccisi dopo pochis-
simi giorni. Le pietre d’inciampo, per l’esattezza tre, saranno poste il 
prossimo 28 gennaio, in occasione della giornata della memoria, nel 
marciapiede prospiciente l’edificio da dove furono prelevati gli zii e il 
cugino. Sono state coinvolte, per questo progetto, 6 municipalità della 
città di Roma, e le pietre di inciampo che verranno poste il 28 gennaio 
2010 sono 30. L’Amicizia Ebraico Cristiana di Napoli, per favorire il 
ripetersi di tale iniziativa anche in altre città, ha scelto di delegare la 
promozione dell’evento alla Federazione delle Amicizie Ebraico Cri-
stiane Italiane. Adachiara Zevi, insieme a ANED (Associazione Na-
zionale ex Deportati), ANEI (Associazione Nazionale ex Internati), 
CDEC (Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea), Museo 
Storico della Liberazione, Incontri Internazionali d’Arte e ad un co-
mitato scientifico, si è fatta carico di ideare l’intera realizzazione del 
progetto che è posto sotto l’Alto Patronato del Presidente della Re-
pubblica. L’iniziativa, dopo il 28 gennaio, proseguirà con l’apertura di 
uno “sportello” cui potranno rivolgersi quanti intendono ricordare, in 
questo modo,familiari o amici deportati. L’obiettivo è la costruzione 
di una grande mappa urbana della memoria. All’iniziativa è affiancato 
un progetto didattico:“Memorie d’inciampo a Roma”; ogni Municipio 
ha scelto alcune scuole affidando loro la ricerca storica sui deportati 
alla cui memoria sono dedicati i sampietrini; il 28 gennaio gli studenti 
leggeranno i primi risultati del loro lavoro. A ricerca ultimata tutto il 
lavoro fatto sarà documentato in un volume che conterrà testi storici 
e critici, biografie dei deportati redatte dagli studenti, l’illustrazione 
fotografica delle installazioni e CD con le riprese filmate della gior-
nata del 28 gennaio. La presentazione del volume è prevista per il 16 
ottobre 2010, anniversario della deportazione degli  ebrei romani  dal 
Ghetto. 
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Con molta grazia Marianita ha ricordato Paola Peloso in questo 
saluto che noi riportiamo integralmente per la sua bellezza. Vorrei per-
sonalmente aggiungere che la Paola è stata preziosa e grande amica per il 
dialogo ebraico-cristiano e ha capito molto bene che l’ecumenismo non si 
può appoggiare che su questo dialogo.

Tutto questo lei ha condiviso con il marito Nando, con il quale 
erano sempre presenti ai Colloqui di Camaldoli e in tutte le altre occasioni 
di dialogo.

Manuela

Cara Paola,
noi tutti soci e amici del Segretariato Attività Ecumeniche voglia-

mo salutarti e dirti il nostro grazie per quanto hai fatto con passione e 
dedizione instancabile  perché il movimento ecumenico in Verona po-
tesse radicarsi e crescere; e tutto questo  in particolare attraverso il SAE, 
di cui tu avevi accolto pienamente lo spirito profetico. 

Quando, nel 2001, ti sono succeduta come responsabile del SAE 
di Verona, sei stata un sostegno e un punto di riferimento insostituibile 
mentre muovevo i primi passi nel nuovo incarico. Ricordo tutte le tue 
telefonate, le lunghe conversazioni a casa tua, quando mi incoraggiavi, 
trasmettendomi la tua passione e il tuo entusiasmo. Mi davi consigli 
preziosi, frutto della tua lunga esperienza di dialogo e di quella sapienza 
biblica che è capacità di leggere dentro gli avvenimenti quotidiani, di 
cogliere i segni dei tempi e di accendere luci di speranza nei momenti 
difficili; ma facevi tutto questo con grande discrezione e umiltà, come 
se avessi timore di prevaricare, di non lasciarmi abbastanza spazio e au-
tonomia di decisione. Questo è stato per me un forte insegnamento, un  
segno concreto di quella grande delicatezza e generosità d’animo che ti 
ha sempre contraddistinto.

Per la tua vivacità intellettuale, le tue vaste competenze, i tuoi 
molteplici interessi, il confronto con te era sempre di grande arricchi-

In ricordo di Paola Peloso

Marianita Montresor 
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mento culturale, ma soprattutto di arricchimento umano, perché sei 
stata prima di tutto un’amica e una compagna di viaggio.  A tutti noi hai 
dato la testimonianza  di una fede vissuta laicamente, nell’amore per la 
bellezza e per la bontà della vita in tutte le sue forme, ma con lo sguardo 
sempre rivolto al Signore.

Nel dialogo tu hai creduto profondamente, facendolo diventare 
sostanza della tua vita, e non solo una parola abusata, perché hai vissuto 
fino in fondo, con semplicità, generosità, gratitudine, il valore dell’ami-
cizia.  Eri capace di intessere relazioni piene di calore: sapevi  creare 
legami, e -se necessario- riannodare fili. Sapevi dare stima e fiducia alle 
persone, facendole sentire uniche, accolte e amate per se stesse. Io cre-
do che tu  ci abbia  aiutato a capire e a far nostra la parola del salmo 139, 
che abbiamo appena letto: “Signore, ti lodo perché mi hai fatto come 
un prodigio”. Questo, infatti, era il tuo atteggiamento abituale: guar-
dare l’altro –ogni altro- persone, chiese, fedi, come una meraviglia del 
Signore e un segno della Sua presenza viva. Nella tua casa, che è stata 
sempre un crocevia di incontri, l’ospitalità è stato il valore primario, ma 
è soprattutto l’ospitalità del cuore che hai saputo offrire: sapevi mettere 
le persone a proprio agio, valorizzando tutto ciò che in esse coglievi di 
positivo.

Ogni volta che il dialogo ecumenico ha segnato il passo, quan-
do difficoltà e incidenti di percorso nel movimento ecumenico hanno 
rischiato  di abbatterci o di intristirci, la tua forte fede, che nutriva una  
speranza sicura, sapeva rincuorare e rimettere in marcia.    

In te, maestra di ecumenismo, ho potuto vedere la tenacia e la 
determinazione nel perseguire lo scopo dell’unità senza compromessi: 
e se la tua capacità di discernimento critico, che non concedeva sconti 
a errori, ti faceva cogliere con chiarezza  passi falsi o direzioni incerte, 
in particolare in chi è impegnato nell’ecumenismo, la tua grande sen-
sibilità ti dava modo di  intervenire sempre con delicatezza, cercando 
soluzioni con duttilità e con creatività; prerogative, queste, di una men-
te aperta, di un’attitudine interiore ricettiva che lascia spazio all’azione 
dello Spirito Santo.

Cara Paola, ci hai lasciato nella vigilia del Natale, e mentre noi 
attendevamo nella preghiera liturgica la venuta dell’Emmanuele, per te 
si è compiuto il tempo dell’attesa e ora sei con il tuo Signore.  Questo 
ci conforta, perché crediamo che in Lui continuerai ad essere accanto 
a Nando, ma anche a ciascuno di noi, al gruppo SAE di Verona, a tutti 
quelli che hanno goduto della tua amicizia e della tua presenza viva.  
Grazie, Paola! 

Verona, 28/12/2009.
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Sebbene  l’attenzione di ICCJ sia stata rivolta  alle relazioni ebrai-
co-cristiane, questa volta  il nostro congresso annuale è trilaterale.  Un 
certo numero di organizzazioni nostri membri coinvolgono i musulma-
ni  nel dialogo. Il nostro congresso annuale del 2010 ad Istanbul  ci farà 
incontrare per la prima volta in un paese a maggioranza musulmana. 
Abbiamo scelto come nostro tema un verso del Corano ben conosciuto 
(Sura 49,13): “Affinché possiamo conoscerci l’un l’altro”. 

Esploreremo il potenziale ma anche le insidie del dialogo interre-
ligioso, sia bilaterale che trilaterale. In ciascuno dei tre giorni, un relato-
re rappresentativo di una  delle tre religioni affronterà questa questione 
secondo la prospettiva della propria tradizione  e ci saranno due rappre-
sentanti  delle altre due religioni che risponderanno. 

Quale deve essere  il contributo di ognuna delle nostre tradizioni 
a questo tema? I seminari riguarderanno una varietà di temi correlati, 
come l’antisemitismo, l’islamofobia, le minoranze musulmane in Euro-
pa, esplorando  la nostra comune eredità attraverso lo studio dei testi, la 
questione femminile, la giustizia sociale e il nesso tra religione, politica 
e società. 

Saranno anche organizzate opportunità per conoscere la meravi-
gliosa e affascinante città di Istanbul e la ricca diversità delle sue comu-
nità religiose ed etniche. 

Dopo la relazione e la discussione plenaria ci saranno quattro 
workshop (seminari) paralleli, per ognuno dei tre giorni pieni del con-
gresso. Sull’elenco dei dodici workshop complessivi, il Comitato di 
pianificazione del Congresso prenderà decisioni il più presto possibile. 
I partecipanti al Congresso riceveranno informazioni sui temi e sui mo-
deratori in un tempo che permetta la scelta dei workshop ai quali essi 
vorranno partecipare. 

The International Council of 
Christians and Jews

International conference, Istanbul, 
20-23 June, 2010

A Christian-Jewish-Muslim encounter

Notiziario
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Intervento in Palazzo Vecchio il giorno 18 marzo 2010 per 
la consegna della Medaglia e Pergamena dell’Istituto Yad Vashem di 
Gerusalemme alla Memoria di Madre Maria Agnese Tribbioli “Giusta 
fra le Nazioni”.

Grazie Signor Sindaco per l’entusiasta adesione e splendida ospi-
talità in quest’augusto Salone dei Cinquecento per onorare le azioni e 
la memoria di membri della Chiesa Fiorentina nel ’43 – ’44 in generale 
e, oggi in particolare, di Madre Maria Agnese Tribbioli, di benedetta 
memoria, una donna la cui umiltà era solo superata dal suo coraggio, 
generosità e amore a favore di chi era vulnerabile e perseguitato. Lo 
spirito del suo credo e i sentimenti, manifestati da azioni semplici, di-
rette ed efficaci, è tuttora vivo nella Congregazione da Lei fondata, di 
questo sono certo, Monsignor Cabizzosu e Madre Marta ci parleranno 
fra poco.

Mio fratello Vittorio ed io desideriamo altresì ringraziare Sua Ec-
cellenza l’Arcivescovo di Firenze Monsignor Giuseppe Betori, il Rab-
bino Capo di Firenze Dott. Joseph Levi, il signor Rami Hatan dell’Am-
basciata d’Israele a Roma per la loro partecipazione a questa cerimonia. 
Esprimiamo inoltre particolare gratitudine ai relatori, Dottoressa Fran-
cesca Cavarocchi e Professor Monsignor Tonino Cabizzosu. Gli scritti 
della Dottoressa sono stati di grande aiuto e mi hanno consentito di 
fissare alcune date e dare contorno più preciso alle mie memorie infanti-
li. Monsignor Tonino poi è stato un confortante compagno cibernetico 
come punto di riferimento.

Quest’occasione mi ricorda il 6 novembre 1993 quando il mio più 
antico e carissimo amico Dottor Vittorio Lampronti, benedetta la sua 
memoria, mi portò qui per il lancio del libro di Louis Goldman “Ami-
ci per la vita”, il tutto organizzato, anche allora, dall’Amicizia ebraico-
cristiana di Firenze. Fu allora che incontrai Don Corso Guicciardini 
per la prima volta e fui presentato da Vittorio giustamente come uno 

Memorie del Novembre del 1943

Cesare Sacerdoti
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dei Figli del Padre proprio come Louis Goldman altro salvato da Don 
Facibeni.

 Con particolare piacere noto la presenza di molti salvati dalla 
Chiesa Fiorentina nel ’43 alcuni venuti da Israele, sessantasette anni 
dopo siamo presenti per ricordare e onorare, com’è nostro dovere, non 
solo i salvatori ma anche le vittime che non sfuggirono alle ‘belve nazi-
fasciste’.

Io mi limiterò a condividere i miei ricordi di quando con mio fra-
tello Vittorio e con la nostra mamma, Marcella, di benedetta memoria, 
fummo accolti da Madre Maria in via dei Serragli il 6 novembre 1943 
dove restammo fino al 27 novembre. Questi ricordi sono di un bambi-
no di cinque anni e mezzo, fatti d’impressioni non verbalizzate per più 
di sessant’anni, finalmente espressi filtrati dal tempo e dalla maturità, 
benché una particolare freschezza sia stata rigenerata dal rincontro con 
tre delle suore che ci aiutarono in via dei Serragli nel 1943. L’aver rin-
contrato Suor Grazia, Suor Caterina e Suor Gennarina è stata fonte 
di grande gioia oggi pervasa di malinconia sapendo che Suor Grazia è 
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morta recentemente, sia benedetta la sua memoria.
Io sono nato a Firenze il 24 febbraio del ‘38, Vittorio l’8 aprile 

del 41. Mio padre Simone e mio zio Fernando Belgrado erano ministri 
di culto alla Comunità Israelitica di Firenze, il Rabbino Capo era Natan 
Cassuto, sia benedetta la loro memoria.

La vita della nostra famiglia era centrata intorno al Tempio di via 
Farini; noi abitavamo in Borgo Pinti 31, dove sia mio padre sia Vitti ed 
io eravamo nati. La nostra famiglia aveva sofferto le leggi razziali come 
gli altri Ebrei Italiani, ma fino al 6 novembre 1943 continuammo a vive-
re nella nostra casa con la nonna Silvia e la zia Anita. 

Sotto la direzione del Rabbino Cassuto mio Padre e mio Zio 
avevano partecipato all’assistenza degli Ebrei provenienti dall’Europa 
centrale principalmente attraverso la Francia, era stato organizzato un 
comitato col Cardinale Elia dalla Costa e altri prelati fra cui Mons Me-
neghello, il segretario del Cardinale, Don Leto Casini ed altri.

La leadership del Cardinale Dalla Costa e la risposta alle sue ri-
chieste, non ordini, da parte della Chiesa Fiorentina di assistere e salva-
re gli Ebrei sono un fulgido esempio da ricordare per sempre

La nostra gratitudine deve essere espressa nell’emulare questi co-
lossi di moralità e amore per tutto il prossimo. Il loro pluralismo non 
enunciato è vissuto come legge di natura.

Mio Padre era in frequente contatto in particolare con Mons. Me-
neghello la loro amicizia continuò per tutta la vita. Ricordo che spesso, 
dopo la guerra, mi portava a trovarlo dicendomi sempre “Monsignor 
Meneghello è un vero Mallah (angelo) se siamo tutti vivi in famiglia 
come molti altri ebrei lo dobbiamo a lui”.

Improvvisamente il 6 novembre 1943 la retata al Tempio di via 
Farini fu l’inizio della caccia a tutti gli Ebrei, Italiani e non Italiani; noi 
lasciammo la nostra casa assistiti dai fratelli Bugialli, Paolo e Giuliano, 
su una carrozza che ci portò al Convento delle Pie Operaie di San Giu-
seppe in via dei Serragli, 113.  Mons Meneghello si era messo in contat-
to con Madre Maria che già aveva come “ospiti” altre madri e bambini 
ebrei.  Il babbo trovò rifugio grazie all’aiuto sempre del Cardinale Elia 
Dalla Costa tramite Mons Meneghello nel Convitto Ecclesiastico di San 
Leonardo e più tardi nella casa di Mons Capretti Parroco di S Gaetano 
e poi Canonico di S. Lorenzo.

Io ho un ricordo di una piccola donna quasi eterea che ci accolse 
al nostro arrivo al convento, Madre Maria era piccola anche per un 
bambino come me paragonata agli altri “grandi”, ma certamente Madre 
Maria era un gigante spirituale.

Fummo sistemati in un dormitorio, dove già c’erano molte altre 
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donne con figli piccoli, una suora aveva un letto in un angolo circondato 
da una tenda.

Le suore non sapevano che questi ospiti straordinari erano ebrei, 
la Madre mantenne il segreto per assumersi da sola la responsabilità per 
proteggere in caso di una retata le sue suore, descrivendoci a loro come 
sfollati in quel mondo sconvolto dalla guerra.

Vittorio ed io fummo integrati nell’asilo che le suore tenevano al 
convento; io fui affidato a Suor Caterina, Vittorio a Suor Gennarina, le 
mamme stavano quasi sempre nel dormitorio ma noi bambini parteci-
pavamo alla vita del convento.

Quando nel novembre del 2007 (64 anni dopo!) abbiamo rin-
contrato Suor Grazia, Suor Caterina e Suor Gennarina le emozioni che 
abbiamo provato sono difficili a descriversi, anche per Vittorio che ha 
poca memoria diretta di quel periodo, allora aveva soltanto due anni e 
mezzo. 

Siamo stati per alcuni istanti riportati a certi episodi passati di 
quel novembre del 43 rivivendoli con la coscienza di adulti ed emozioni 
di bambini in uno stato colloidale di sospensione dal tempo.

 Queste suore ci raccontarono di una visita al convento delle SS e 
Repubblichini. Madre Maria senza nessuna paura e con decisione disse 
all’ufficiale SS di non profanare quel luogo sacro e alzando il suo Cro-
cifisso verso di lui gli disse che Gesù era morto anche per lui. A questo 
punto l’ufficiale SS batté i tacchi in saluto militare e se ne andò con i 
suoi uomini.

Suor Grazia ricordava con gioia di aver rincontrato nostro Padre 
quando ci eravamo trasferiti a Viareggio nel ’48 e che lui aiutò le suore 
per qualcosa che riguardava la scuola per una bambina da loro assisti-
ta.

Un episodio che io ricordo, fu quando una sera all’ora di andare 
a letto Vitti non voleva saperne e correva per il dormitorio infine tentan-
do di nascondersi sotto l’abito della suora in mezzo alla costernazione 
e imbarazzo generale. La Suora rise con allegria provocando una risata 
generale cosa molto rara in quei giorni fra adulti, questa è probabilmen-
te la ragione che il fatto rimase impresso nella mia mente di bambino.

Suor Caterina, Suor Gennarina ed io condividiamo il ricordo di 
quando loro ci portarono alla messa recitata da Mons Tirapani nella 
cappella del convento. Vitti, vedendo un ambiente simile al Tempio e il 
sacerdote che recitava la messa cominciò a gridare” Papà, Papà!” verso 
il Monsignore con grande imbarazzo delle due Suore. Suor Caterina ci 
raccontò inoltre che io “neppure mi segnavo benché mi comportassi 
con decoro”. Lei ne parlò con Madre Maria la quale le disse di non 
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forzarmi e di capire che dovevo essere scombussolato essendo sfollato e 
così via. Questo particolare logicamente non mi era noto fino al rincon-
tro ed è indicativo della dolcezza e comprensione di quella santa donna 
che anteponeva amore e conforto per chi era in difficoltà a ogni altra 
considerazione; ciò mi riportò alla memoria che quando incontravamo 
Madre Maria nel convento lei ci accarezzava i capelli sorridendoci.   

Il 27 novembre mio padre venne a prenderci, il convento non era 
più un posto sicuro, poche ore prima una retata al Convento di piazza 
del Carmine da parte dei Tedeschi e Repubblichini aveva rastrellato per 
la deportazione donne e bambini. Madre Maria era stata informata e la 
pronta evacuazione delle donne ebree con i loro bambini ebbe luogo 
dopo che la Madre aveva ordinato alle suore di andare all’ultimo piano 
e di non scendere finché lei le avesse richiamate. Suor Caterina ci rac-
contò che quando finalmente furono richiamate al pian terreno trovaro-
no il dormitorio in uno stato che indicava di essere stato abbandonato 
in fretta. Le suore capirono che i loro ospiti erano fuggitivi ebrei. A quel 
punto la Madre le invitò a unirsi a Lei in preghiera. Come sempre la Sua 
preoccupazione era la salvezza di tutti con eccezione della sua. 

Con mio Padre si andò giù per via dei Serragli fino a piazza Gol-
doni quando una camionetta di Repubblichini della banda Carità lo 
vide e lo riconobbe.

Papà saltò sulla bicicletta per portarseli dietro andando verso 
piazza Santa Maria Novella dove fu catturato e portato a Villa Triste in 
via Bolognese. Rifiutando di rispondere al loro interrogatorio fu passato 
alla SS nello stesso edificio e riuscì miracolosamente a scappare poche 
ore dopo.

La nostra saga era appena iniziata io e Vitti fummo accolti da Don 
Facibeni all’Orfanotrofio della Madonnina del Grappa a Montecatini, 
dove restammo fino al settembre 1944. I nostri genitori cambiarono 
nascondigli varie volte e la famiglia si ricongiunse finalmente a Firenze 
nella seconda meta del 44. 

Non ho il tempo a disposizione ora per completare tutta la storia 
ma voglio almeno ricordare il generoso aiuto dato a mio Padre dal Dot-
tor Petruzzi della farmacia Mustermann, Gina Frilli e sua sorella di Fa-
enza per l’aver nascosto la nostra Mamma, il Pastore Verniano e la sua 
famiglia e altri laici in particolare i fratelli Bugialli e le loro zie fornaie in 
Borgo Pinti e altri i cui nomi non so ma che ci aiutarono in anonimità.

Don Facibeni, il Padre, è stato riconosciuto come Giusto fra le 
Nazioni e ora la Madre riceverà lo stesso riconoscimento, siamo molto 
grati a Yad Vashem questa grande istituzione che mantiene il ricordo 
vivo non solo delle vittime delle atrocità nazifasciste ma anche ricono-
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sce e perpetua la memoria di esseri umani eccezionali come il Padre e 
la Madre.

Il 6 novembre 1943 il mondo ci rigettò in modo definitivo, non 
avevamo dove andare per evitare la cattura e deportazione; Madre Ma-
ria Agnese Tribbioli non esitò, senza quel porto di rifugio saremmo stati 
sommersi nella tempesta e questo non dimenticheremo mai né noi né i 
nostri figli, nipoti e cosi via. Figli e nipoti sono qui oggi a testimoniare 
l’importanza del ricordare attivamente; mio figlio Simon non è potuto 
venire dovuto alla nascita della sua prima figlia quattro giorni fa portan-
do, per ora, a diciassette le vite oggi in esistenza grazie alla Madre e a 
Don Facibeni.

Dopo più di sessant’anni io e mio fratello Vittorio sentimmo un 
urgente bisogno di rimetterci in contatto con i successori dei nostri sal-
vatori, è stato un lungo e difficile percorso, perché abbiamo aspettato 
cosi a lungo? Non lo sappiamo ma sembra che non sia un fenomeno 
unico.

Sì emotivamente è stata un’esperienza faticosa ma anche libera-
trice ed è bello esser ricollegati con ciò che era ed è il bene, particolar-
mente oggi-giorno quando forze retrograde e malefiche sono in ascesa. 
Nuovamente si dichiara di voler distruggere Israele e non solo come 
stato ma come popolo. Altri eccidi di massa hanno luogo dall’Europa 
all’Africa e all’Asia e il terrorismo affligge sia le Americhe sia il resto del 
mondo. 

I successori dei due nostri Salvatori continuano in un rinnova-
mento continuo l’opera iniziata dal Padre e dalla Madre; le loro mis-
sioni di carità sono sempre focalizzate su i più bisognosi e vulnerabili, e 
questo avviene con gioia e amore.

Cara Madre Marta, e caro Don Corso il contatto ristabilito dopo 
sessantaquattro anni dalla nostra esperienza con i nostri Salvatori, fon-
datori delle vostre istituzioni, è stato ed è un riaffermare la speranza 
nel genere umano. Il vostro concetto di carità coincide con il termine 
ebraico zedakà nel significare che è un dovere e non una scelta, il farla è 
giustizia e in questo spirito sia il Padre sia la Madre correttamente sono 
riconosciuti come Giusti fra le Nazioni.

Grazie per la vostra partecipazione e per avermi ascoltato.
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Recensioni

Coloro che ti benediranno io be-
nedirò (Gen 12,3a) L’ebraismo vivente vi-
sto da Teresa Salzano, A cura di Maurizio 
Del Maschio, Granviale Editori, Venezia 
2009

“Coloro che ti benediranno io 
benedirò” (Gn 12,3a). Con questo titolo 
è stato pubblicata una sintesi dell’attività 
di Teresa Salzano per diffondere una cor-
retta immagine del mondo ebraico, della 
sua storia, della sua cultura e del contri-
buto da esso dato alla storia dell’Italia e 
dell’Europa. Dopo la presentazione alla 
Facoltà Teologica di Padova, città nella 
quale Teresa Salzano ha a lungo insegna-
to, con la partecipazione del Rabbino 
Capo Adolfo Ahron Locci autore della 
prefazione, l’opera è stata presentata a 
Venezia in una sala del “Le Balthasar”, 
con l’intervento di Amos Luzzatto, auto-
re della postfazione, e del curatore Mau-
rizio Del Maschio. 

La vita e il pensiero di Teresa 
Salzano non presentano ombra di dub-
bio: il suo studio e la sua frequentazione 
dell’ambiente ebraico le hanno fatto sco-
prire un ebraismo vitale, quello che ama-
va chiamare l’”Israele vivente”, quasi in 
polemica con chi ritiene, per ignoranza o 
per malignità, che il popolo ebraico non 
abbia più nulla da dire al mondo dopo 
la venuta di Gesù. Chiesa e Israele sono 
stati visti per millenni in contrapposizio-
ne. Anche nelle cattedrali gotiche medie-
vali l’antagonismo che oppone la Chiesa 
alla Sinagoga è stato più volte effigiato. 
La Chiesa è stata sempre rappresentata 
come una bella ragazza dal volto sorri-

dente e luminoso, con gli occhi rivolti al 
cielo, elegantemente vestita e con la testa 
coronata. La Sinagoga, invece, è stata 
rappresentata come una bella ragazza, sì, 
ma corrucciata, con gli occhi bendati e 
il volto rivolto a terra, con abiti laceri, a 
testa scoperta e una corona tra i piedi. 

Ma Teresa Salzano non si è ap-
piattita al conformismo secolare. Ha, in-
vece, voluto conoscere personalmente la 
vita spirituale ebraica sviluppatasi dopo 
Gesù, giungendo a riconoscere che lo 
Spirito non si è ritirato da Israele, che 
le sue prerogative sono rimaste intatte 
ed intangibili, perché Dio non prende in 
giro, non scherza, non è volubile: le sue 
promesse, i suoi doni e la sua chiamata 
come Paolo riconosce nella sua lettera ai 
Romani, sono irrevocabili (Rm 11,29). 
Per questo Teresa ha impegnato la vita 
per testimoniare le proprie convinzioni, 
non dettate da una viscerale e superfi-
ciale  simpatia per gli ebrei, la loro fede, 
la loro spiritualità, la loro storia e la loro 
cultura, ma per aver vissuto con loro, in-
trecciato amicizie sincere e profonde ed 
essersi appassionata allo studio, al con-
fronto, al dialogo e alla riflessione.

È stato questo il connotato per-
sonale di amore per l’ebraismo e per gli 
ebrei sviluppato in tanti anni di recipro-
ca amicizia, di comune sentire e di co-
stante confronto. Teresa Salzano, come 
è successo a molti di coloro che si sono 
avvicinati al mondo ebraico, ha potuto 
riscoprire sotto una luce inedita la fi-
gura e l’opera di Gesù, scoprendone il 
pieno inserimento nell’ebraismo del suo 
tempo. In occasione della scomparsa di 
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Teresa Salzano, la sorella Adele ha rac-
colto e catalogato gli scritti di Teresa, in 
particolare quelli in tema di “Iudaica”, al 
fine di riunirli organicamente in un’uni-
ca pubblicazione affidata alle cure di 
Maurizio Del Maschio, che ha condiviso 
per lunghi anni con Teresa la medesima 
“passione”.

La quantità di scritti, conferenze 
e interventi in trasmissioni radiofoniche 
si è rivelata troppo grande per poter per 
comprendere in un’opera divulgativa 
tutto il patrimonio di pensiero   lasciato 
in eredità. Come sempre accade in questi 
casi, si è dovuto fare una scelta. Non è 
stato facile, ma almeno si è potuto con-
densare il pensiero di Teresa su aspetti 
differenti, ma tutti interessanti, del mon-
do ebraico di ieri e di oggi. Ne è emer-
sa una sintesi utile per chi già conosce 
l”Israele vivente” e necessaria per chi lo 
ignora, un punto di arrivo ma, nel con-
tempo, un punto di partenza per un cam-
mino di interessante approfondimento. 
Si tratta di un prezioso contributo alla 
diffusione della conoscenza del mondo 
ebraico per estirpare pregiudizi, luoghi 
comuni e stereotipi che sono purtroppo 
ancora talmente diffusi nel nostro tem-
po da alimentare la piaga dell’antisemi-
tismo, una vergogna che neppure dopo 
la Shoàh siamo riusciti a sradicare dalla 
nostra cultura occidentale. Anzi, siamo 
costretti a constatare, con preoccupazio-
ne, che si sta rapidamente diffondendo 
anche nel mondo arabo e nell’islam in 
generale, con le conseguenze che è facile 
immaginare e sono già sotto gli occhi di 
chi segue con obiettività e prrensione gli 
eventi che caratterizzano il nostro tem-
po. Il libro che ne è scaturito è un dove-
roso omaggio alla memoria di una donna 
la cui testimonianza merita di essere dif-
fusa e trasmessa soprattutto alle nuove 
generazion

Brunetto Salvarani,  Renzo Fa-
bris, una vita per il dialogo ebraico-cristia-
no, EMI, Bologna 2010

Per chi si è impegnato o si è sensi-
bilizzato al dialogo interreligioso in tempi 
relativamente recenti, risulterà molto in-
teressante, oltre che emozionante, come 
è accaduto a me, la lettura del bel  libro 
di Brunetto Salvarani: «Renzo Fabris, 
una vita per il dialogo cristiano-ebraico» 
(EMI). Il libro infatti conduce alla sco-
perta  delle origini del movimento di av-
vicinamento fra cristiani ed ebrei, delle 
iniziali intuizioni, del laborioso avvio del 
cammino comune, attraverso l’analisi di 
una delle personalità che maggiormente 
si sono imposte in questo movimento, e 
che vi hanno impresso il loro carattere,  
Renzo Fabris. Vissuto fra il 1929 e il 1991 
tra Padova, Milano e Venezia, Renzo Fa-
bris fu uno dei principali protagonisti di 
quegli entusiasmanti  inizi. Era il tempo 
della prima riflessione sulla Shoah,  del-
la conferenza di Seelisberg, del fervore 
diffuso dal Concilio Vaticano II: in tutto 
questo Fabris seppe cogliere gli indizi di 
un mutamento storico per la società, ol-
tre che per la Chiesa. Un mutamento che 
si impegnò a promuovere e a incorag-
giare mediante le sue riflessioni e i suoi 
commenti critici.

Il libro di Salvarani  ripercor-
re le tappe salienti del dialogo, di pari 
passo con le tappe della vita di Fabris: 
racconta di quando, ancora bambino, 
viveva all’estero in una società multicul-
turale; adolescente, durante la seconda 
guerra mondiale, si poneva inquietan-
ti  interrogativi sulla persecuzione degli 
Ebrei;  poi  fu attento alla Conferenza di 
Seelisberg del 1947, alla nascita a Pari-
gi della prima Amicizia giudeo-cristiana 
ad opera di Jules Isaac, e naturalmente 
allo svolgersi del  Concilio Vaticano II; 
seguì con fervore l’uscita dei documenti 
conciliari, papali, si entusiasmò al primo 
viaggio di Paolo VI in Terra Santa, alla 
visita di Giovanni Paolo II alla Sinago-
ga di Roma. In  questi eventi, Renzo Fa-
bris scorgeva quelli che lui chiamava “i 
segni dei tempi”: accoglieva e stimolava 
la maturazione di nuove idee teologiche, 
ma spesso era anche disposto a criticare, 
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nei documenti, l’eccessiva cautela delle 
parole, le posizioni non sempre abba-
stanza chiare su certi argomenti, come 
la responsabilità della Chiesa nell’an-
tisemitismo, la timidezza nell’uso delle 
parole di condanna. Fu dunque uno stu-
dioso ma anche un critico appassionato 
dei passi in avanti dottrinali e pastorali 
espressi dai documenti conciliari, dai di-
scorsi papali e da commissioni vaticane.  
Moltissimi dei temi che ancor oggi sono 
dibattuti nei convegni sul dialogo, erano 
già stati individuati e messi a fuoco da 
Renzo Fabris con chiarezza, originalità, 
sulla base della sua vastissima prepara-
zione culturale, come il rapporto fra ecu-
menismo e dialogo con Israele, il legame 
fra l’antigiudaismo secolare cristiano e 
l’antisemitismo sempre più o meno la-
tente ed esploso col nazismo, il riscatto 
della coscienza cristiana, la necessità di 
una  purificazione del linguaggio, ecc. Su 
molti di questi argomenti estrinsecò idee 
innovatrici;  per primo elaborò strategie 
teologiche (lui che non aveva fatto studi 
regolari di teologia)  che oggi sono state 
accettate da tutte le persone di dialogo, 
come la necessità di tornare alla radice 
ebraica del cristianesimo, e di capire che 
l’elezione del popolo ebraico non è mai 
stata revocata da Dio. 

Salvarani ci mostra Renzo Fa-
bris anche proiettato verso il futuro del 
dialogo, verso prospettive coraggiose 
di pluralismo ed ecumenismo, che però 
non mettono in secondo piano la neces-
sità del dialogo ebraico-cristiano, anzi lo 
considerano fondamentale per ogni altro 
dialogo, una base solida su cui costruire. 

Molti eminenti studiosi e uomini 
di dialogo che oggi ammiriamo, ebbero 
rapporti di grande amicizia, oltre che di 
collaborazione, con Fabris: nel capitolo 
dedicato alla sua vita e alla sua opera  Sal-
varani cita alcuni loro illuminati pareri su 
di lui;  Enzo Bianchi  parla de «l’enorme 
valore dei suoi contributi, spesso pionie-
ristici in Italia, riguardo ai rapporti fra la 
radice santa di Israele e la Chiesa che da 
Jeshuà di Nazaret, come lo chiamano gli 

ebrei, ha evuto origine».  Piero Stefani 
rileva che:  «...la riflessione teologica e 
l’instancabile impegno per la crescita del 
dialogo cristiano-ebraico non si inscri-
vevano nell’area delle sue competenze 
professionali o accademiche, esse erano 
semplicemente una delle conseguenze 
del suo essere uomo di fede e di pensie-
ro». E così via.

Abbiamo insomma abbondan-
te materiale per comprendere quale fu 
la portata della ricerca di Fabris. Ma il 
suo lato umano ce lo fanno scoprire al-
tri giudizi, come quello di Renza Fozzati 
che parla della sua «...  innata signorilità 
e serenità del tratto», quello di Domeni-
co Milani che vede in lui un  «... uomo 
solare, molto buono, disponibile». Gian-
ni Marcheselli  rievoca la  chiarezza di 
Fabris nel parlare e «la sua capacità di 
affrontare il tema con passione, anche 
emozione, ma sempre controllato da 
grande equilibrio»; Amos Luzzatto lo 
ricorda in  un «atteggiamento di ascolto 
permanente... con un’umiltà a cui corri-
spondeva una notevolissima preparazio-
ne intellettuale». La sua capacità di ascol-
to è messa in evidenza anche da Mario 
Gnocchi che aggiunge: «interpretava le 
parole e il pensiero altrui con attenzione 
e discrezione...» 

Il capitolo che riguarda la sua 
biografia spiega come Fabris arrivò a 
questa passione esistenziale e a que-
sto studio rigoroso.  I lunghi soggiorni 
all’estero nell’infanzia, l’ambiente intel-
lettuale in cui crebbe, l’attrazione che 
provò per l’ebraismo fin dalla giovinez-
za, gli studi in Giurisprudenza e Scien-
ze Politiche e Sociali, la fondazione, già 
all’Università, di periodici dedicati a 
temi sociali, politici e religiosi. Dopo la 
laurea,  molto importante fu per Renzo 
l’incontro con Adriano Olivetti, che lo 
portò a  mettere la persona al centro del-
la concezione del lavoro, a perseguire la 
conciliabilità fra efficienza economica e 
realizzazione dell’uguaglianza. Ma, insie-
me a tutto questo, lo caratterizzò il conti-
nuo estremo interesse verso i rapporti fra 
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cristianesimo ed ebraismo. Il viaggio in 
Israele del ’58 (per realizzare il quale si 
improvvisò corista in un coro che doveva 
partecipare a un festival a Gerusalem-
me), «fu decisivo per il suo impegno to-
tale nel dialogo». «Gerusalemme parlò al 
suo cuore con intensità e tenerezza» dice 
Salvarani, ma senza togliergli la lucidità 
della riflessione sui problemi della terra 
d’Israele.

Paolo de Benedetti parla anche 
dell’utopia di Fabris. Niente di stra-
no che essa lo abbia fatto avvicinare ad 
un altro grande uomo di utopia, Bruno 
Hussar e a dargli sostegno nella fonda-
zione di Nevè Shalom, il villaggio israe-
liano, oasi di pace fra ebrei e musulmani, 
dove poi tornò molto spesso con la mo-
glie Franca. 

Si accollò un lavoro immane: ol-
tre a partecipare frequentemente a con-
vegni e conferenze, scrisse circa 150 fra 
articoli e saggi,  trattando i temi a lui cari 
della storia d’Israele, dell’ebraismo, del 
dialogo. La sua attività intellettuale non 
era fredda, ma unita  a una grande pas-
sione umana e esistenziale. Infatti trascu-
rò, per portare a termine un lavoro che 
gli stava molto a cuore, i primi sintomi di 
quel male che doveva portarlo, in poche 
ore, alla morte. Per molti cristiani fu un 
esempio e una guida, per gli ebrei fu il 
Ba’al Chazon, il padrone del sogno.

Sono pienamente d’accordo con 
quanto dice Paolo de Benedetti nella sua 
prefazione: «Il lettore non deve credere 
che questo libro sia una pur ricca biogra-
fia: certamente da queste pagine emergo-
no [...] la vita e la ricchissima produzione 
di Renzo. Ma l’autore ci ha dato molto 
di più, infatti egli ha colto ciò che sta al 
di là della biografia. Ossia la funzione 
quasi profetica di Renzo: profetica non 
nel senso di annunciare il futuro, ma di 
prepararlo».

È proprio così: dalla lettura di 
questo libro cogliamo chiaramente che 
Renzo Fabris è senz’altro da collocare 
fra le persone che  hanno aperto con la 
loro riflessione nuovi orizzonti al cristia-

nesimo e all’umanesimo. Dalla riflessione 
di Renzo Fabris in particolare possiamo 
arrivare a quello che si può considerare 
l’interrogativo essenziale del dialogo, in-
terrogativo a cui nessuno può sottrarsi:  
se cioè il dialogo fra cristiani ed ebrei sia 
da considerare nient’altro che un aspetto 
fra i tanti della fede della Chiesa,  addirit-
tura un aspetto laterale, secondario; se, 
in altre parole, si possa  essere cristiani 
anche ignorando il dialogo; oppure se 
esso sia un elemento essenziale e fon-
dante del cristianesimo. La risposta, 
ricavata dagli scritti di Fabris, è questa: 
«Israele è la crisi permanante della Chie-
sa», è cioè un problema mai risolto che 
infonde nella Chiesa un’inquietudine 
antica (quella che purtroppo nel passa-
to spesso condusse all’antisemitismo); 
Israele è la necessità che la Chiesa ha di  
interrogarsi sulla propria identità. «Col 
dialogo ebraico cristiano non si mette in 
gioco la revisione della teologia cristiana 
sull’ebraismo, ma la revisione della teolo-
gia cristiana in quanto tale». 

Credo che dobbiamo ringraziare 
Brunetto Salvarani per aver saputo co-
gliere con chierezza e rendere con  effica-
cia il pensiero di Renzo Fabris, per aver 
recuperato per tutti, ma soprattutto per 
le giovani generazioni, questa significati-
va figura di studioso e per aver messo in 
risalto concetti da lui elaborati che han-
no tanto valore nella vita e nel pensiero 
di tutti. 

Quasi a conclusione d tutta la sua 
opera, Salvarani riporta, una “previsione” 
che piaceva a Renzo Fabris, scritta da un 
rabbino inglese: «[...] non credo che la 
fede universale del futuro, se vi sarà, sarà 
esattamente come il Giudaismo attuale. 
Penso che sarà una religione più bella sia 
dell’attuale Giudaismo sia dell’attuale 
Cristianesimo, ma alla quale ciascuno dei 
due avrà dato un contributo. Ma qualsia-
si cosa noi si sia propensi a pensare  del-
le nostre riflessioni sul futuro ultimo, è 
bene per noi ricordare una cosa: che Dio 
è più grande, molto più grande della mia 
comprensione dell’Ebraismo e della vo-
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stra comprensione del Cristianesimo. Ed 
Egli dovrà dire l’ultima parola». 

Infatti, i pensieri di Dio sono 
tanto lontani dai nostri quanto la terra è 
lontana dal cielo, è stato detto. Ma qual-
cuno di noi, ogni tanto, scruta il cielo 
con particolare passione, per penetrare 
gli enigmi che inquietano l’umanità. Uno 
fu Renzo Fabris, il Ba’al chazon.	

		  Giovanna Fuschini

Eugenio Zolli, Il Nazareno. Stu-
di di esegesi neotestamentaria alla luce 
dell’aramaico e del pensiero rabbinico, a 
cura di Alberto Latorre, San Paolo, Cini-
sello Balsamo 2009, pp. 617.

1. Nel 1922 veniva pubblicato a 
Gerusalemme il libro di Joseph Klausner 
Yeshù ha-Notzrì. Zmanò, chayyaw we-
thoratò (Gesù il Nazareno. Il suo tem-
po, la sua vita e la sua dottrina).  Era il 
primo libro su Gesù scritto da un ebreo, 
in ebraico, in Eretz Israel. Fedele al suo 
motto «Giudaismo e Umanesimo» Klau-
sner intendeva  ridare a Yeshua il posto 
che gli compete all’interno della storia 
nazionale ebraica e della storia universa-
le umana. 

Sedici anni dopo Israel Zoller, il 
Rabbino Capo di Trieste che stava per 
diventare Rabbino Capo di Roma, pub-
blicava Il Nazareno. Studi di esegesi ne-
otestamentaria alla luce dell’aramaico e 
del pensiero rabbinico. Zoller decideva 
di non mettere nel titolo il nome, Yeshua 
o Yeshu, ma il problematico epiteto	
ha-Notzrì. Ai possibili significati di tale 
epiteto Zoller dedicava il primo studio, 
sul quale torneremo. Vorremmo però ora 
soffermarci su quanto espresso dal sot-
totitolo: studi di esegesi neotestamenta-
ria alla luce dell’aramaico e del pensiero 
rabbinico.   

Per capire l’importanza di questo 
approccio, iniziamo da una citazione del 
Tractatus teologico-politicus di Barukh 
Spinoza. Nel Capitolo VII dell’opera 

Spinoza scrive che «regola universale 
di interpretazione della Scrittura è di 
non attribuire alla Scrittura come suo 
insegnamento nulla che non abbiamo, 
quanto più possibile, esaminato alla luce 
della sua storia». Ma cosa deve intender-
si per «storia della Scrittura»? Spinoza lo 
spiega così: «Essa deve comprendere lo 
studio della natura e delle proprietà della 
lingua in cui i libri della Scrittura furo-
no scritti, nonché della lingua che i loro 
autori parlavano abitualmente. […] E 
poiché tutti gli scrittori, tanto dell’Anti-
co quanto del Nuovo Testamento, erano 
Ebrei, è chiaro che la storia della lingua 
ebraica è necessaria più di ogni altra, non 
soltanto per la comprensione dei libri 
dell’Antico Testamento, che sono stati 
scritti in questa lingua, ma anche di quel-
li del Nuovo; per quanto, infatti, siano 
stati tradotti in altre lingue, rimangono 
tuttavia libri ebraici». 

Il Tractatus  venne pubblicato 
anonimo nel 1670 con falsa indicazio-
ne del luogo di edizione e falso nome 
dell’editore.  Il libro fu subito condan-
nato e le indicazioni esegetiche in esso 
contenute furono ben lungi dall’essere 
seguite, l’autore venne bollato come 
razionalista, ateo, materialista, negato-
re della Rivelazione, critico di tutte le 
tradizioni religiose. Eppure la  «regola 
universale di interpretazione della Scrit-
tura» formulata da Spinoza aveva il solo 
difetto di essere stata enunciata con tre 
secoli di anticipo, ed è di bruciante attua-
lità, come risulterà chiaro dal prossimo 
esempio.

Padre Mariano Herranz (1928-
2008) è stato per decenni il direttore del-
la Scuola esegetica di Madrid e il cura-
tore della collana «Studia Semitica Novi 
Testamenti». Riferendosi a quest’ultima, 
egli scrive: «Tutti i volumi di questa col-
lana sono dedicati a chiarire passi oscuri, 
o molto oscuri, dei Vangeli e delle lette-
re di san Paolo. Per quanto mi riguarda 
devo confessare che, avendo lavorato in 
modo intensivo alla loro redazione, sono 
rimasto sorpreso nello scoprire la grande 
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quantità di passi oscuri in lingua greca 
contenuti nei Vangeli». 	

	 Già negli anni Trenta C. C. 
Torrey e J. De Zwaan avevano formula-
to la tesi secondo la quale «quando nei 
Vangeli ci si imbatte in un passo scritto 
in un greco stridente, oscuro o incom-
prensibile, bisogna pensare che si tratti 
di una cattiva traduzione dall’originale 
aramaico» (pp. 20-1). Questo per quanto 
attiene ai Vangeli. 

Per quanto riguarda Paolo le 
cose erano viste altrimenti. Pur ricono-
scendo che la sua formazione religiosa 
era ebraica, che spesso i concetti che egli 
formulava erano concetti ebraici rico-
perti da una veste greca, sembrava certo 
che Paolo avesse scritto le sue lettere in 
greco. Di questo era convinto lo stesso 
Herranz nel 1976: «Ricordiamo un fatto 
elementare: san Paolo ha scritto le sue 
lettere in greco» (p. 297). Venticinque 
anni dopo, tuttavia,  Herranz rivide le 
sue posizioni: «Il lettore potrà facilmente 
rendersi conto che esistono validi motivi 
per affermare che san Paolo ha scritto le 
lettere in aramaico, mentre il greco, con 
le sue tante oscurità, è opera del tradut-
tore o dei traduttori» (pp. 300-1). 

Il limite della metodologia di 
Herranz è però che egli analizza il solo 
dato linguistico, senza tenere nella de-
bita considerazione gli aspetti religiosi e 
culturali ebraici. Ecco allora l’importan-
za della duplice indicazione fornita da 
Zoller: prendere in considerazione, oltre 
alla lingua aramaica, ed ebraica, anche il 
pensiero rabbinico.   

2. Il Nazareno venne pubblicato 
a Udine nel 1938, come frutto di più di 
un decennio di studi esegetici e storico-
religiosi condotti dall’autore sui testi 
scritturistici e della tradizione. L’opera 
si compone di 17 scritti, di varia lun-
ghezza. Nel primo, che dà il titolo al vo-
lume, Zoller arriva alla conclusione che 
ha-Notzrì significa il Predicatore: «In 
molte comunità ortodosse ebraiche si ha 
accanto al rav, che è il maestro locale e 

il decisore in questioni rituali, un altro 
maestro, che passa spesso da comunità a 
comunità, che è addetto esclusivamente 
alla predicazione, e che porta il titolo di 
maggid, narratore. Egli non è l’autorità il 
cui insegnamento è normativo nel campo 
della prassi, ma è l’uomo che attira a sé 
con forza irresistibile le masse in grazia 
della sua oratoria popolare, trapunta da 
parabole, da meshalim pieni di grazia» 
(p. 78). Il Nazareno è il nome che con-
traddistingue Gesù, appunto «perché la 
sua mansione vera e propria era la predi-
cazione declamata, il verbo infiammante, 
enunciato a voce cadenzata, alta, riso-
nante, penetrante nel cuore degli ascol-
tatori» (p. 83).

«Tuttora nell’Oriente d’Europa, 
specialmente in Polonia, in Lituania e, 
fino a poco fa, anche in Russia, il darshan 
o, come lo chiamano in altre province, il 
maggid, cioè il predicatore, il narratore 
in pubblico, usa nella sua oratoria una 
variazione di melodie e di accenti molto 
ricca. Chi ha avuto – come lo scrivente 
– l’occasione di seguire simili manife-
stazioni e di vedere come la folla, tutta 
estasiata, pende dalle labbra dell’oratore, 
sa che la sua voce si fa flebile, il discor-
so sacro diventa una vera lamentazione, 
una nenia languida, rattristante; altre 
volte s’infiamma; e allora le modulazioni 
diventano più vivaci, il ritmo accelerato, 
e la recitazione si avvicina sempre più al 
canto» (pp. 67-8). Zoller ricorda Comu-
nità che di lì a pochi anni sarebbero pas-
sate nel fuoco della Shoah.

Un altro ricordo è legato a Eretz 
Israel: «Diversi anni or sono, a Gerusa-
lemme, in una notte lunare, attirò la mia 
attenzione una voce virile, forte, che ri-
suonava in lontananza: era un oratore 
popolare che all’aperto commemorava le 
virtù d’un defunto; la lettura d’un salmo 
sembrava un vero e proprio canto» (p. 
68). 

Il secondo scritto è dedicato alla 
exousìa, che viene ricondotta alla rab-
binica reshùth; il terzo è dedicato alla 
differenza tra il termine greco diathèke 
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(che traduce l’ebraico berìth, alleanza) e 
il termine latino testamentum; il quarto 
ai semitismi neotestamentari. Vengono 
poi esaminati una serie di detti che sono 
comprensibili solo come giochi di parole 
in aramaico. 

Lo studio più ampio (cinquan-
ta pagine) è dedicato alla Pasqua: «Dei 
tre elementi che costituiscono il rito 
dell’agnello pasquale nella sua forma più 
antica, il sangue posto sugli stipiti serve 
quale apotropaico, la carne consumata 
dai familiari esercita un’influenza pro-
piziatoria, le ossa conservate nella loro 
totalità garantiscono la conservazione 
integrale della famiglia» (p. 219). Nel-
la sua evoluzione la festa si sarebbe poi 
fusa con la festa delle azzime. Zoller ne 
segue lo sviluppo ai tempi di Ezechia, di 
Giosia, di Ezechiele, di Esdra, nel Libro 
dei Giubilei, nel periodo mishnico e nel-
la letteratura neotestamentaria. L’ultima 
cena viene vista come un Sèder di Pè-
sach, in cui, esclusa ogni idea di teofagia, 
viene celebrata la comunione tra Gesù e 
i suoi discepoli: «I dodici apostoli, man-
giando il pane [azzimo] sul quale Gesù 
ha detto la benedizione di ha-motzì, e del 
quale ha assaggiato egli stesso, bevendo 
dal kos shel berakhah, dal calice toccato 
dalle sue stesse labbra, si uniscono indis-
solubilmente a lui. Questa comunione 
attraverso il cibo costituisce una forma 
di patto di alleanza, di cui vari esempi 
si trovano nella Bibbia» (p. 253). Zoller 
avrebbe potuto richiamare anche l’inten-
sa atmosfera del Tisch, la mensa di un 
Rebbe tra i suoi chassidim: in quelle oc-
casioni la tavola diventa come l’altare.

Nel breve scritto intitolato Talja 
(Agnus Dei) Zoller individua il nucleo 
più intimo del cristianesimo nell’unio-
ne dell’idea di èved Ha-Shem, servo del 
Signore, con l’idea dell’agnello di Dio: 
ognuna di queste idee è ebraica, ma la 
loro unione costituisce una novità pro-
pria del cristianesimo. L’ultimo capo-
verso Zoller lo dedica al Mashìach ben 
David, il Messia nel quale «si incarna la 
speranza nella vittoria del Regno di Dio 

sulla terra, nella vittoria della verità e del 
bene» (p. 268).

L’episodio della lavanda dei pie-
di viene visto come un rito di iniziazione 
all’apostolato profetico: «è la massima 
purificazione di cui è suscettibile un es-
sere terreno quaggiù. Ancora avvolti nel 
frale umano, i discepoli sono già assurti 
alla dignità di messi, di inviati di Dio» (p. 
293). In effetti nell’ebraismo il rito della 
netilat raglàyim veniva compiuto solo dai 
Kohanim, i sacerdoti, nel Tempio di Ge-
rusalemme.

Il paragrafo successivo si intito-
la: «La natura divina di Cristo» e Zoller 
sembra andare oltre la stessa discussio-
ne sulla messianicità di Gesù. Ma a ben 
vedere si tratta solo del titolo del para-
grafo, mentre nel testo l’hòti egò eimì di 
Gv 13,19 viene riportato a she anì hu: 
io sono in Dio e con Dio, ossia dal tema 
dell’identità si passa al tema dell’unità. 
Viene anche citato il detto talmudico 
secondo il quale shalìach adàm ke-motò, 
ossia l’inviato di un uomo è come egli 
stesso (p. 303).

3. Nell’ampia Postfazione (pp. 
420-499) Alberto Latorre, già curatore 
di Prima dell’alba (San Paolo 2004) e di 
Antisemitismo (San Paolo 2005), situa la 
figura di Zoller tra la Wissenschaft des 
Judentums e il modernismo e inserisce 
l’autore nella linea degli studiosi ebrei 
di Gesù e del cristianesimo. Tra questi 
ultimi compare Rav Hirsch Perez Chajes 
(1876-1927), che fu maestro di Zoller sia 
al Collegio Rabbinico che all’Università 
di Firenze. Chajes formulò la tesi che il 
Vangelo di Matteo fosse stato originaria-
mente composto in ebraico per la parte 
narrativa e in aramaico per i dialoghi, in 
modo che fossero tramandati i detti di 
Gesù così come erano stati pronunciati. 
Tale tesi viene fatta propria da Zoller.

Latorre passa poi a illustrare la 
situazione dell’ebraismo italiano alle 
soglie del Novecento  (finalmente viene 
riconosciuto un ruolo adeguato alla figu-
ra di Rav Elia Benamozegh, 1823-1900) 
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per poi soffermarsi su Trieste, la città che 
costituisce la porta verso la cultura mitte-
leuropea e il varco attraverso il quale en-
tra in Italia la psicoanalisi. Altri paragrafi 
sono dedicati allo stato degli studi stori-
co-religiosi su Gesù nel primo Novecen-
to e alla genesi e all’accoglienza ricevuta 
da Il Nazareno: «L’opera, un po’ incredi-
bilmente, passò pressoché sotto silenzio 
nel mondo cattolico» (p. 480) osserva 
Latorre, e aggiunge: «Probabilmente il 
non dare troppo risalto al testo, non ali-
mentandone le polemiche, rientrava in 
un quadro strategico che mirava a evitare 
ogni sorta di clamore intorno all’opera» 
(p. 485). Il lavoro non suscitò particolari 
reazioni neppure in seno all’ebraismo: gli 
ebrei italiani nel ’38 avevano altro a cui 
pensare.

Per quanto riguarda il metodo 
usato da Zoller, Latorre scrive: «Nel-
la metodologia di ricerca zolliana si 
compenetrano i principi della scuola 
storico-religiosa (religionsgeschichtliche 
Schule), secondo i quali per cogliere il 
senso dell’opera di Gesù era necessario 
approfondire il mondo storico e religioso 
in cui aveva vissuto, e i criteri del metodo 
della storia delle forme (formgeschichtli-
che Methode), per i quali era necessario 
risalire alle parole originarie di Gesù tra-
lasciando la cornice storica. Ma mentre 
nella dialettica della ricerca i due meto-
di si contrapponevano delegittimandosi 
vicendevolmente, in Zolli il primo è il 
presupposto per il secondo». Il risultato 
è un libro, Il Nazareno che «è un’ope-
ra storico-religiosa e non confessionale, 
elaborata secondo criteri scientifici, che 
ha come fondamento la critica testuale, 
la ricerca filologica ed esegetica e la com-
parazione in una delle sue più alte e lu-
cide, oltre che convincenti, applicazioni 
alla materia religiosa» (p. 491). Latorre 
osserva che il riconoscimento di Gesù 
quale Messia d’Israele nel libro non è 
mai risolto e aggiunge: «d’altra parte, 
trattandosi di un’opera storica, non po-
teva essere altrimenti» (p. 497). La que-
stione non dipende però dalla storicità 

dell’opera: da Rabbino Capo di una Co-
munità italiana Zoller non avrebbe certo 
potuto dire di più.

4. Sette anni dopo la pubblica-
zione de Il Nazareno Israel Zoller riceve-
va il battesimo nella cappella attigua alla 
sacrestia di S. Maria degli Angeli, nella 
Roma da poco liberata. Non tornerò 
qui sulle motivazioni e sul significato di 
questa decisione: ne ho già scritto in un 
capitolo de I passi del Messia (Marietti 
2007) e se ne è discusso anche durante 
il Convegno di Verona dell’anno scorso, 
i cui Atti stanno per essere pubblicati, 
a cura di Pier Angelo Carozzi. Secondo 
Gabriele Rigano Zoller non era in fondo 
né ebreo né cristiano, ossia non era in li-
nea né con l’ortoprassi ebraica prima, né 
con l’ortodossia cristiana poi; secondo 
Bruno Di Porto è stato prima un ebreo e 
poi un cristiano; secondo la mia interpre-
tazione è stato un ebreo che ha cercato di 
essere un ebreo cristiano, o messianico. 
Dico “cercato di essere” perché la Chiesa 
nella quale è entrato non era la Qehillah 
Qedoshah di Gerusalemme, presieduta 
da Yaaqov\Giacomo il Giusto, fratello 
del Signore, ma la Chiesa di Roma, una 
Ecclesia da secoli e secoli esclusivamente 
ex gentibus. Per far questo, ha indossato 
la veste dell’apostata, pur essendo per-
sonalmente convinto che la conversio-
ne dall’ebraismo al cristianesimo fosse 
impossibile. Il punto è che molti hanno 
visto soltanto la veste.

Se si ritiene che la prospettiva 
escatologica comporti la conversione de-
gli ebrei, Il Nazareno può essere conside-
rato come un passo in quella direzione. 
Se si ritiene che la prospettiva escatolo-
gica non comporti l’apostasia d’Israele 
ma la teshuvah dei cristiani e il riconosci-
mento del Messia d’Israele, Il Nazareno 
può assumere un significato diverso e 
essere visto in altra luce.

Marco Morselli
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In caso di m
ancato recapito inviare al C

M
P

 di F
irenze

per la restituzione al m
ittente previo pagam

ento "resi".

"If undelivered please return to" o "R
eturn address"

A
L M

IT
T

E
N

T
E

 - A
 L'E

N
V

O
Y

E
U

R

	
D

estinatario - D
estinataire:

o
 

Sconosciuto - Inconnu
o
 

P
artito - P

arti 
o
 

Trasferito - Transféré
o
 

Irreperibile - Introuvable

	
Indirizzo - A

dresse:
o
 

Inesatto - Inexacte

	
O

ggetto - O
bject:

o
 

R
ifiutato - refusé

o
 

N
on richiesto - N

on réclam
é

o
 

N
on am

m
esso - N

on adm
is

F
irm

a - Signature


